Passione, Morte e Resurrezione di Gesù Cristo nel Vangelo di Matteo


Passione Morte e Resurrezione di Gesù Cristo
secondo il Vangelo di Matteo
Introduzione 
La parola conclusiva nel Vangelo di Matteo è affidata alla narrazione della croce e della tomba vuota. Qui il racconto è, più dei precedenti, particolarmente ricco di dettagli: è quasi una cronaca, con una cronologia molto fitta, che descrive gli ultimi tre giorni della vita terrena di Gesù a Gerusalemme. 

Il Vangelo di Matteo segue in modo molto fedele il precedente Vangelo di Marco, ma vi sono inseriti sette episodi caratteristici: 

1. Discorso al discepolo che ha colpito il soldato con la spada (26,52-54),
2. Morte di Giuda (27,3-10),
3. Sogno della moglie di Pilato (27,19),
4. Pilato si lava le mani (27,24-25),
5. Eventi straordinari dopo la resurrezione (27,51-53),
6. Le guardie al sepolcro di Gesù (27,62-66),
7. La menzogna del furto (28,11-15).
Matteo mette così in evidenza alcuni aspetti che gli stanno particolarmente a cuore: 

1. Presentare la passione come il pieno compimento di tutte le Scritture (del resto tutto il suo Vangelo è attraversato da continui rimandi al compimento delle Scritture). 

2. Presentare Gesù come il protagonista assoluto. Questo è ovvio, ma Matteo, rispetto a Marco, sceglie di evidenziare questa presenza con un continuo ricorso al soggetto esplicito: “ho Iesous”, “Gesù” (il nome ricorre spessissimo, ma ventuno ricorrenze sono esplicitazioni del nome che Marco invece sottintende: 26,1.4.6.17.19.26.36.49.50.51.63.71; 27,11.17.20.22.27. 37.54.55.57). In questo modo Gesù è sempre al centro della scena, dotato di capacità profetica poiché sa sempre ciò che lo aspetta. Inoltre gli sono riservati titoli che ne anticipano la regalità e la divinità: “Signore” (26,22), “Messia” (26,69; 27,12.22), “Figlio di Dio” (27,40.43). 

3. Presentare i Giudei come i principali responsabili della morte in croce di Gesù. Le tre scene aggiunte da Matteo, “Pilato che si lava le mani” in 27, 24-25, “le guardie al sepolcro” in 27,62-66 e “la menzogna del furto” in 28,11-15 riflettono la delusione dell’evangelista per la durezza di cuore del suo popolo, che non accoglie la missione salvifica del Messia. 

4. Presentare la passione, morte e Resurrezione come eventi apocalittici, attraverso l’aggiunta del “terremoto” e dei “morti che ritornano in vita” (27,51-53; 28,2). Gli eventi finali della vita di Gesù diventano quelli più importanti, perché costituiscono l’inizio dei tempi ultimi e anticipano la fine (il racconto della passione sembra incentrato sulla scena del processo davanti al sommo sacerdote, in particolare sulla profezia della venuta del Figlio dell’uomo che Gesù dichiara ormai compiuta in 26,64). Con questo significativo richiamo Matteo dichiara che con l’evento della croce è iniziata la fine della storia e il compimento della Salvezza.
Il racconto è diviso in otto sezioni, a loro volta divisibili in tre scene ciascuna.

1. Preparativi “di morte” (26,1-16) 

2. Cena pasquale (26,17-29) 

3. Agonia e arresto al Getsemani (26,30-56) 

4. Processo giudaico (26,57 - 27,10) 

5. Processo romano (27,11-31) 

6. Salita al calvario e morte (27,32-50) 
7. Eventi dopo la morte (27,51-66)
8. Resurrezione (28,1-15) 

1. Preparativi “di morte”: l’unzione di Betania (26,1-16) 
261Terminati tutti questi discorsi, Gesù disse ai suoi discepoli: 2«Voi sapete che fra due giorni è la Pasqua e il Figlio dell’uomo sarà consegnato per essere crocifisso». 3Allora i capi dei sacerdoti e gli anziani del popolo si riunirono nel palazzo del sommo sacerdote, che si chiamava Caifa, 4e tennero consiglio per catturare Gesù con un inganno e farlo morire. 5Dicevano però: «Non durante la festa, perché non avvenga una rivolta fra il popolo». 6Mentre Gesù si trovava a Betània, in casa di Simone il lebbroso, 7gli si avvicinò una donna che aveva un vaso di alabastro, pieno di profumo molto prezioso, e glielo versò sul capo mentre egli stava a tavola. 8I discepoli, vedendo ciò, si sdegnarono e dissero: «Perché questo spreco? 9Si poteva venderlo per molto denaro e darlo ai poveri!». 10Ma Gesù se ne accorse e disse loro: «Perché infastidite questa donna? Ella ha compiuto un’azione buona verso di me. 11I poveri infatti li avete sempre con voi, ma non sempre avete me. 12Versando questo profumo sul mio corpo, lei lo ha fatto in vista della mia sepoltura. 13In verità io vi dico: dovunque sarà annunciato questo Vangelo, nel mondo intero, in ricordo di lei si dirà anche ciò che ella ha fatto». 14Allora uno dei Dodici, chiamato Giuda Iscariota, andò dai capi dei sacerdoti 15e disse: «Quanto volete darmi perché io ve lo consegni?». E quelli gli fissarono trenta monete d’argento. 16Da quel momento cercava l’occasione propizia per consegnarlo. 

Tre scene:
A. 
Ultimo annuncio della Passione (26,1-5)

v.1: “Terminati tutti questi discorsi”. Il primo versetto di questo nuovo capitolo funge da conclusione del discorso precedente e da introduzione alla narrazione. Ma, siccome i discorsi conclusi sono “tutti”, indica che gli eventi che stanno per iniziare costituiscono il compimento e il significato pieno di tutti i discorsi fatti da Gesù finora in questo Vangelo. 

v.2: “Voi sapete che fra due giorni è la Pasqua e il Figlio dell’uomo sarà consegnato per essere crocifisso”. Il racconto della passione inizia con Gesù stesso che annuncia ai discepoli la sua crocifissione. È la quarta volta che Gesù in Matteo predice la sua Passione (i tre annunci della Passione erano stati: 16,21; 17,22-23; 20,18-19) Così possiamo percepire chiaramente che l’iniziativa non è dei sommi sacerdoti (o di Giuda) ma è di Gesù stesso. Qui Lui stesso annuncia che “fra due giorni”, in occasione della “Pasqua”, Egli “sarà consegnato”, con un passivo teologico che ci ricorda nuovamente che l’iniziativa è di Dio. La nostra traduzione conserva il tempo al futuro ma nel testo è al presente: “è consegnato”, perché l’ora della passione è ormai giunta. 
v. 3: “Allora i capi dei sacerdoti e gli anziani del popolo si riunirono nel palazzo del sommo sacerdote, che si chiamava Caifa”. Parallelamente all’annuncio di Gesù, Matteo riporta la riunione privata “nel palazzo del Sommo Sacerdote” di tutto il Sinedrio riunito per deliberare la cattura di Gesù. Lo stesso sinedrio (26,57) si riunirà di nuovo nella stessa casa per decidere della morte di Gesù. Matteo ci tiene, in entrambi i casi, a precisare il nome di chi organizza il complotto: “Caifa”, sommo sacerdote a capo del tribunale del sinedrio dal 18 al 36 d.C.. 

v. 4: “tennero consiglio per catturare Gesù con un inganno e farlo morire”. Altre volte Matteo aveva parlato di congiure per eliminare Gesù, ma tutto si era fermato “per timore delle folle, poiché lo consideravano un profeta” (21,46). Quest’ostacolo era rimasto (v.5) ecco perché i sommi sacerdoti e gli anziani si consigliano per ordire un “inganno” che permetta di arrestare Gesù senza clamore, tuttavia l’intenzione è di procedere dopo la festa. Invece gli eventi daranno ragione a Gesù: tutto sta per accadere. 
B. 
L’unzione di Betania (26,6-13)
v 6: “Mentre Gesù si trovava a Betània in casa di Simone il lebbroso”. Tutti i Vangeli riportano un’unzione di Gesù durante un convito, ma differente è dove viene collocata (Lc 7,36-50; Mc 14,3-9; Gv 12,1-11): Matteo (e Marco) riportano l’episodio all’interno del racconto della passione. Il luogo dove si trovano è “Betania”, che in ebraico significa “casa del povero” (a due chilometri e mezzo da Gerusalemme): era il famoso villaggio di Lazzaro, Marta e Maria, frequentato spesso da Gesù e i suoi discepoli.
v. 7: “gli si avvicinò una donna che aveva un vaso di alabastro, pieno di profumo molto prezioso, e glielo versò sul capo mentre egli stava a tavola”. Durante un banchetto una donna, rimasta anonima nel testo, compie un’azione spontanea e generosa a favore di Gesù versando sul suo capo un profumo pregiato. Il gesto di versare olio sulla testa era usato nell’antichità per consacrare i re, i sacerdoti e i profeti: questa donna compie un gesto di consacrazione messianica, riconosce in Gesù il Re, il Sacerdote e il Profeta che sta per compiere la sua missione (la disputa sui tre titoli sarà l’oggetto dei processi e delle conseguenti derisioni). 
Particolare risalto si da’ al “vaso di alabastro” (pietra trasparente egiziana, usata per realizzare anche urne cinerarie) “pieno di profumo molto prezioso” (in Marco si dice fosse nardo, uno dei profumi più apprezzati e costosi). 
Il gesto viene compiuto “mentre egli stava a tavola”: questo banchetto si collega a quello prossimo dell’ultima cena: il dono di valore e generoso della donna è prefigurazione del dono prezioso e totale di Gesù che darà il suo corpo e il suo sangue. 
Questo sarà l’ultimo gesto di affetto e di stima verso Gesù prima della sua Passione; compiuto da una donna senza nome (le donne saranno presso la croce in 27,55s; seguono la sepoltura “7,61s; saranno le prime al sepolcro vuoto 28,1s), mentre i suoi discepoli maschi non faranno nulla di positivo per lui, anzi criticano il gesto della donna.
vv. 8-9: “I discepoli, vedendo ciò, si sdegnarono e dissero: «Perché questo spreco? Si poteva venderlo per molto denaro e darlo ai poveri!».  Tutti i discepoli indistintamente (“alcuni dei discepoli” n Mc 14,4; “Giuda” in Gv 12,4) si indignano e valutano il gesto come uno spreco respingendo questa espressione di stima verso la persona di Gesù. Guardano il gesto della donna come un danno inferto ai “poveri” a cui è stata sottratta la somma di denaro che si poteva ricavare dalla vendita di quel profumo. I discepoli sciupano l’atmosfera di affetto e di tenerezza che stava caratterizzando il banchetto: offendono la donna che ha manifestato l’espressione più profonda del suo cuore e offendono Gesù che glielo ha lasciato fare. 
v. 10-12: “Ma Gesù se ne accorse e disse loro: «Perché infastidite questa donna? Ella ha compiuto un’azione buona verso di me. I poveri infatti li avete sempre con voi, ma non sempre avete me. Versando questo profumo sul mio corpo, lei lo ha fatto in vista della mia sepoltura”. Gesù, prendendo posizione rifiuta l’offesa inflitta alla donna e qualifica l’unzione come “un’azione buona” (letteralmente “un’opera bella”). La donna, con il suo gesto, si dimostra l’unica che sembra aver capito che il “povero” è Gesù, il più povero dei poveri, perché è il Giusto condannato a morte. 
Poi, togliendo al banchetto il suo carattere gioioso, Gesù annuncia il suo seppellimento: rammenta ai discepoli che non lo avranno sempre in mezzo a loro e che, anzi, la sua presenza finirà a breve. L’unzione della donna viene considerata da Gesù come quella per la sua sepoltura (quando le donne andranno alla tomba, in 28,1, vanno solo a “vedere la tomba”, perché l’unzione è già stata compiuta, in anticipo, qui a Betania).
v. 13: “In verità io vi dico: dovunque sarà annunciato questo Vangelo, nel mondo intero, in ricordo di lei si dirà anche ciò che ella ha fatto». 
Lo sguardo di Gesù va oltre la sua persona e con una promessa solenne, “in verità io vi dico”, indica la perpetua memoria del gesto della donna: quel gesto di amore, gratuito e disinteressato, diventerà memoria ed modello ovunque verrà annunciato il “Vangelo”. Il Vangelo, il “lieto annunzio,”, non parlerà solo di Gesù ma anche delle persone con cui ha vissuto e le relazioni che ha intrecciato.
c.
L’accordo di Giuda (26,14-16)
vv. 14-15: “Allora uno dei Dodici, chiamato Giuda Iscariota, andò dai capi dei sacerdoti e disse: «Quanto volete darmi perché io ve lo consegni?»”. Il tradimento di Giuda si contrappone in modo stridente all’episodio di Betania: egli, non solo fa parte dei commensali che rifiutano il gesto d’amore verso Gesù, ma decide di mettersi dalla parte dei suoi nemici. Giuda è chiamato “uno dei dodici”, mettendo in evidenza che si tratta di un membro del gruppo dei discepoli (Matteo usa sempre la locuzione “i dodici discepoli”, qui nel caso di Giuda dice soltanto “uno dei dodici”). La prima domanda di Giuda, “Quanto volete darmi?”, è la trattativa sulla somma di denaro che i sommi sacerdoti sono disposti a pagargli: sta a sottolineare che l’avidità è la ragione che spinge il discepolo al tradimento.
v. 15: “E quelli gli fissarono trenta monete d’argento”. Solo Matteo ci dice la somma offerta dalle autorità: “trenta monete d’argento”. In Es 21,32 trenta denari d’argento è il prezzo che si deve pagare per uno schiavo. Gesù è il “povero”, venduto come “schiavo”, per il tradimento di uno dei suoi amici.
v. 16: “Da quel momento cercava l’occasione propizia per consegnarlo”. Il patto di Giuda segna un passo avanti per le autorità giudaiche verso l’eliminazione di Gesù: ora hanno trovato un prezioso collaboratore nel gruppo più vicino a Lui. È davvero difficile comprendere le ragioni di questo discepolo che, per denaro, vende il suo maestro consegnandolo ai suoi nemici che lo destineranno irrimediabilmente alla morte.
2. La cena pasquale (26,17-29) 

2617Il primo giorno degli Azzimi, i discepoli si avvicinarono a Gesù e gli dissero: «Dove vuoi che prepariamo per te, perché tu possa mangiare la Pasqua?». 18Ed egli rispose: «Andate in città da un tale e ditegli: “Il Maestro dice: Il mio tempo è vicino; farò la Pasqua da te con i miei discepoli”». 19I discepoli fecero come aveva loro ordinato Gesù, e prepararono la Pasqua. 20Venuta la sera, si mise a tavola con i Dodici. 21Mentre mangiavano, disse: «In verità io vi dico: uno di voi mi tradirà». 22Ed essi, profondamente rattristati, cominciarono ciascuno a domandargli: «Sono forse io, Signore?». 23Ed egli rispose: «Colui che ha messo con me la mano nel piatto, è quello che mi tradirà. 24Il Figlio dell’uomo se ne va, come sta scritto di lui; ma guai a quell’uomo dal quale il Figlio dell’uomo viene tradito! Meglio per quell’uomo se non fosse mai nato!». 25Giuda, il traditore, disse: «Rabbì, sono forse io?». Gli rispose: «Tu l’hai detto». 26Ora, mentre mangiavano, Gesù prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e, mentre lo dava ai discepoli, disse: «Prendete, mangiate: questo è il mio corpo». 27Poi prese il calice, rese grazie e lo diede loro, dicendo: «Bevetene tutti, 28perché questo è il mio sangue dell’alleanza, che è versato per molti per il perdono dei peccati. 29Io vi dico che d’ora in poi non berrò di questo frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò nuovo con voi, nel regno del Padre mio». 
Tre scene:
A. Preparativi della cena (26,17-19)
vv. 17-19: “Il primo giorno degli Azzimi, i discepoli si avvicinarono a Gesù e gli dissero: «Dove vuoi che prepariamo per te, perché tu possa mangiare la Pasqua?». Ed egli rispose: «Andate in città da un tale e ditegli: “Il Maestro dice: Il mio tempo è vicino; farò la Pasqua da te con i miei discepoli”». I discepoli fecero come aveva loro ordinato Gesù, e prepararono la Pasqua In tutti i Sinottici, dopo il patto di Giuda, segue la cena pasquale: Gesù passa la sua ultima sera con i discepoli e tutto fa presagire la sua morte imminente. I discepoli chiedono, e Gesù da’ ampie e sicure disposizioni sulla preparazione. Egli comanda, predispone, ordina, è totalmente padrone e pienamente consapevole di ciò che avviene tanto che afferma in modo lapidario: “Il mio tempo (“kairós”, “il momento giusto”) è vicino”. 
B. Annuncio del tradimento di Giuda (26,20-25)
v. 20: “Venuta la sera, si mise a tavola con i Dodici. Mentre mangiavano”. Matteo sottolinea due volte il momento del banchetto (v.20, v.26). L’attenzione è particolarmente posta su questa cena che sarà lo scenario di due azioni opposte e contrastanti: l’annuncio del tradimento di Giuda e l’istituzione dell’Eucarestia.
v. 21: “In verità io vi dico: uno di voi mi tradirà”. È una dichiarazione solenne e concisa che cade come un macigno sui presenti procurando una tristezza profonda. 
v. 22: “Ed essi, profondamente rattristati, cominciarono ciascuno a domandargli: «Sono forse io, Signore?»”. La risposta di ciascuno, “sono forse io, Signore?”, rivela che tutti si reputano possibili traditori e contrasta con la dichiarazione di fedeltà che faranno, insieme a Pietro, più avanti (v. 35).
v. 23: “Colui che ha messo con me la mano nel piatto, è quello che mi tradirà”. La risposta di Gesù alla domanda dei discepoli stringe il cerchio su un commensale. Ma poiché tutti mangiavano dallo stesso piatto questa risposta non mette tanto in evidenza uno di essi in particolare, quanto il fatto che il tradimento viene da un amico fidato, uno con il quale si condivide il cibo, alimento per la vita.
v.24a: “Il Figlio dell’uomo se ne va, come sta scritto di lui, ma guai a quell'uomo dal quale il Figlio dell'uomo viene tradito!”. Il riferimento alla Scrittura è l’accettazione, nella libertà (“se ne va”), della volontà e del piano di Dio. Nei confronti di Giuda, Gesù pronuncia un “guai” che non è tanto una maledizione, quanto piuttosto una costatazione nei confronti di colui che, avendo rifiutato l’amore di Dio, ha distrutto la sua dignità di figlio, condannandosi alla disperazione e alla morte. 

v.25: “Rabbì, sono forse io”. È lo stesso Giuda che si espone rivolgendosi a Gesù con l’appellativo “Rabbi”, Maestro, che contrasta con “Signore” usato dagli altri (v.22). Anche nel momento del tradimento Giuda si rivolgerà allo stesso modo a Gesù (v. 49), quasi a voler sottolineare la malafede di Giuda che non crede più in Gesù considerandolo solo un maestro e non il Signore. 
v.25: “Tu l’hai detto” Gesù risponde in modo affermativo, ma al tempo stesso evasivo, in questo modo Gesù sembra proteggere l’identità del traditore che non viene scoperta dagli altri; allo stesso tempo Giuda capisce che Gesù sa, è a conoscenza delle sue intenzioni. Troviamo altre due volte questa stessa risposta da parte di Gesù nel racconto della passione: a Caifa (26,64) e a Pilato (27,11), con tale risposta Gesù vuole invitare i suoi interlocutori a prendersi la responsabilità delle proprie dichiarazioni. 
C. Istituzione dell’Eucarestia (26,26-29)

v. 26: “Ora, mentre mangiavano, Gesù prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e, mentre lo dava ai discepoli, disse: «Prendete, mangiate: questo è il mio corpo”. Matteo ricorda ancora che siamo nello stesso banchetto in cui era stato svelato il tradimento di Giuda: nonostante il rifiuto e il tradimento, Gesù si accinge a donare il suo “corpo” e il suo “sangue” anche ai suoi nemici. La prima azione, il dono del “corpo”, si esprime con 5 verbi: “prendere”, “benedire”, “spezzare”, “dare”, “dire”. Solo Matteo menziona esplicitamente Gesù e discepoli, sottolineando chi agisce e coloro che ricevono il dono. Le prime parole di Gesù sono due imperativi: “prendete”, “mangiate”, esorta con insistenza i suoi discepoli a prendere e mangiare il suo corpo. 

vv. 27-28: “Poi prese il calice, rese grazie e lo diede loro, dicendo: «Bevetene tutti, perché questo è il mio sangue dell’alleanza, che è versato per molti per il perdono dei peccati”. Il dono del “sangue” si svolge parallelamente a quello del corpo. l’azione è descritta con 4 verbi: “prendere”, “rendere grazie”, “dare”, “dire”. La parola che lo accompagna è più lunga rispetto alla precedente perché contiene tre qualifiche: “sangue dell’alleanza”, “versato per molti”, “in remissione dei peccati”.
Il termine greco “diathèke” non significa tanto “alleanza” (patto stipulato tra due contraenti), si dovrebbe tradurre più con “testamento” dato che fa riferimento ad un atto unilaterale a favore di una o più persone: il Sangue sparso da Gesù è presentato come pegno di salvezza, gratuito e disinteressato, a favore di tutto il popolo, “Versato per molti”. Solo in Matteo viene subito precisato: “per il perdono dei peccati” (in 1,21 si spiegava così il nome di Gesù: “Egli salverà il suo popolo dai suoi peccati”): il Sangue di Gesù è il mezzo efficace di espiazione attraverso il quale i peccati vengono perdonati e gli uomini riconciliati con Dio. 
Intorno al “Per molti” c’è un’ampia discussione sul significato di “polloi”, “molti”, ovvero se il termine debba essere inteso in senso esclusivo (molti, ma non tutti) oppure in senso inclusivo (molti, cioè una moltitudine, tutti); la maggior parte degli esegeti tende per la seconda traduzione: la totalità. Il sangue di Cristo non viene versato a favore di un limitato gruppo bensì a favore di tutti gli uomini.
v. 29: “Io vi dico che d’ora in poi non berrò di questo frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò nuovo con voi, nel regno del Padre mio”. Vi è qui ancora un altro annuncio della sua morte: Gesù, versando il sangue, non berrà più il vino, “frutto della vite”, perché morirà. Ma ancora una volta, l’ultima parola è la vita eterna a cui parteciperanno anche i suoi discepoli, “con voi”, con i quali condividerà nuovamente la gioia di bere vino.
L’ultima cena è totalmente dominata dalle azioni e dalle parole di Gesù, i discepoli passivamente sono solo destinatari di tali azioni. Questa cena sarà l’ultimo evento vissuto volontariamente e attivamente da Gesù: ultimo atto che diventa chiave di interpretazione e di spiegazione di ciò che accadrà nelle ore successive. Il corpo e il sangue separati sono profezia della tragica e violenta morte sulla croce, ma corpo e sangue donati rivelano il valore e il significato che Gesù darà alla sua morte: Egli dona la vita per la salvezza e la remissione dei peccati di tutti gli uomini.
3. Agonia e arresto nel Getsemani (26,30-56) 

30Dopo aver cantato l’inno, uscirono verso il monte degli Ulivi. 31Allora Gesù disse loro: «Questa notte per tutti voi sarò motivo di scandalo. Sta scritto infatti: Percuoterò il pastore e saranno disperse le pecore del gregge. 32Ma, dopo che sarò risorto, vi precederò in Galilea». 33Pietro gli disse: «Se tutti si scandalizzeranno di te, io non mi scandalizzerò mai». 34Gli disse Gesù: «In verità io ti dico: questa notte, prima che il gallo canti, tu mi rinnegherai tre volte». 35Pietro gli rispose: «Anche se dovessi morire con te, io non ti rinnegherò». Lo stesso dissero tutti i discepoli. 36Allora Gesù andò con loro in un podere, chiamato Getsèmani, e disse ai discepoli: «Sedetevi qui, mentre io vado là a pregare». 37E, presi con sé Pietro e i due figli di Zebedeo, cominciò a provare tristezza e angoscia. 38E disse loro: «La mia anima è triste fino alla morte; restate qui e vegliate con me». 39Andò un poco più avanti, cadde faccia a terra e pregava, dicendo: «Padre mio, se è possibile, passi via da me questo calice! Però non come voglio io, ma come vuoi tu!». 40Poi venne dai discepoli e li trovò addormentati. E disse a Pietro: «Così, non siete stati capaci di vegliare con me una sola ora? 41Vegliate e pregate, per non entrare in tentazione. Lo spirito è pronto, ma la carne è debole». 42Si allontanò una seconda volta e pregò dicendo: «Padre mio, se questo calice non può passare via senza che io lo beva, si compia la tua volontà». 43Poi venne e li trovò di nuovo addormentati, perché i loro occhi si erano fatti pesanti. 44Li lasciò, si allontanò di nuovo e pregò per la terza volta, ripetendo le stesse parole. 45Poi si avvicinò ai discepoli e disse loro: «Dormite pure e riposatevi! Ecco, l’ora è vicina e il Figlio dell’uomo viene consegnato in mano ai peccatori. 46Alzatevi, andiamo! Ecco, colui che mi tradisce è vicino». 47Mentre ancora egli parlava, ecco arrivare Giuda, uno dei Dodici, e con lui una grande folla con spade e bastoni, mandata dai capi dei sacerdoti e dagli anziani del popolo. 48Il traditore aveva dato loro un segno, dicendo: «Quello che bacerò, è lui; arrestatelo!». 49Subito si avvicinò a Gesù e disse: «Salve, Rabbì!». E lo baciò. 50E Gesù gli disse: «Amico, per questo sei qui!». Allora si fecero avanti, misero le mani addosso a Gesù e lo arrestarono. 51Ed ecco, uno di quelli che erano con Gesù impugnò la spada, la estrasse e colpì il servo del sommo sacerdote, staccandogli un orecchio. 52Allora Gesù gli disse: «Rimetti la tua spada al suo posto, perché tutti quelli che prendono la spada, di spada moriranno. 53O credi che io non possa pregare il Padre mio, che metterebbe subito a mia disposizione più di dodici legioni di angeli? 54Ma allora come si compirebbero le Scritture, secondo le quali così deve avvenire?». 55In quello stesso momento Gesù disse alla folla: «Come se fossi un ladro siete venuti a prendermi con spade e bastoni. Ogni giorno sedevo nel tempio a insegnare, e non mi avete arrestato. 56Ma tutto questo è avvenuto perché si compissero le Scritture dei profeti». Allora tutti i discepoli lo abbandonarono e fuggirono. 
Tre scene:
A. Annuncio del rinnegamento di Pietro (26,30-35)

v. 30: “Dopo aver cantato l’inno, uscirono verso il monte degli Ulivi. Allora Gesù disse loro”. La cena pasquale termina con il canto del salmo 117 (“lodate il Signore popoli tutti, voi tutte nazioni dategli gloria”) e Gesù con i suoi discepoli esce nella notte (cfr v.20) dirigendosi verso “il monte degli Ulivi”. Questo spazio di cammino diventa l’occasione per un ammonimento duro e gravoso da parte di Gesù.
v. 31: “Questa notte per tutti voi sarò motivo di scandalo. Sta scritto infatti: Percuoterò il pastore e saranno disperse le pecore del gregge”. Gesù annuncia che quella notte sarà “motivo di scandalo”, di “inciampo”, di vergogna per “tutti” i discepoli (cfr v.56). Egli cita la profezia di Zaccaria (Zac 13,7): “il Pastore sarà percosso e il gregge si disperderà”. Quella del “pastore” è un’immagine efficace per indicare il “camminare insieme” ma che rivela anche la necessaria dipendenza della comunità da Gesù che in quella notte sarà messa in crisi. Matteo precisa in modo chiaro, infatti, che il motivo dello scandalo sarà proprio la persona di Gesù (“IO sarò motivo di scandalo”, “Se tutti si scandalizzeranno di te” cfr v.33). 
v. 32: “Ma, dopo che sarò risorto, vi precederò in Galilea”. Come negli altri annunci di Passione anche qui troviamo l’epilogo positivo: la fuga e la dispersione non saranno la fine, perché ci si ritroverà nuovamente insieme convocati dal Risorto, e la destinazione sarà la “Galilea”, il luogo delle origini e della chiamata: sarà un nuovo inizio.

v. 33: “Pietro gli disse: Se tutti si scandalizzeranno di te, io non mi scandalizzerò mai”. Pietro mostra subito il suo temperamento impulsivo e, con un’affermazione assoluta (“mai”), si rifiuta di credere che proprio lui sarà come gli altri: egoisticamente pensa che gli altri possano scandalizzarsi ma lui no.
v. 34: “Gli disse Gesù: «In verità io ti dico: questa notte, prima che il gallo canti, tu mi rinnegherai tre volte”. Con una dichiarazione solenne (“Amen”, “io ti giuro”) che Matteo usa solo qui, Gesù annuncia a Pietro che lo rinnegherà con dettagli particolarmente precisi: “questa notte”, “prima che il gallo canti”, “mi rinnegherai tre volte”. Il canto del gallo, secondo il computo romano delle ore notturne, erano le tre di notte: l’ora prima dell’alba.
v. 35: “Pietro gli rispose: «Anche se dovessi morire con te, io non ti rinnegherò». Lo stesso dissero tutti i discepoli.”. Pietro insiste e sovraccarica ancora di più la sua fedeltà a Gesù promettendo di morire con Lui: assicura che Gesù vale più della sua stessa vita: “anche se dovessi morire con te”. Anche gli altri discepoli, condizionati da Pietro, promettono fedeltà, ma Gesù tace perché saranno i fatti a smentirli.

Siamo qui davanti ad un quinto annuncio della Passione, ma questa volta il punto di vista è quello dei discepoli che, come viene predetto, lo abbandoneranno e si disperderanno. Si tratta forse dell’aspetto più doloroso che Gesù dovrà sperimentare nella sua Passione: non solo le sofferenze inflitte dai suoi nemici, ma soprattutto l’abbandono degli amici, l’essere lasciato da solo nella la sua atroce disfatta. 
Tuttavia l’ultima parola è ancora carica di speranza: dopo la Resurrezione la comunità ferita dal tradimento e dalla divisione potrà tornare a rinascere con il Risorto.
B.  Agonia nel Getsemani (26,36-46)

 v. 36: “Allora Gesù andò con loro in un podere, chiamato Getsèmani, e disse ai discepoli: «Sedetevi qui, mentre io vado là a pregare»”. L’arrivo al Getsemani è accompagnato da questo grave atteggiamento di incomprensione e di divisione tra Gesù e i discepoli messo in evidenza da Matteo che annota: “Gesù andò con loro”, non insieme. 

“Getsemani” significa “frantoio dell’olio” collegato al “monte degli ulivi”, ma in senso figurato, i Padri della Chiesa vi hanno visto l’agonia di Gesù che viene “macinato” in questi momenti dolorosi come le olive nel frantoio per produrre l’olio.
v. 37: “presi con sé Pietro e i due figli di Zebedeo cominciò a provare tristezza e angoscia.  Gesù divide il gruppo dei dodici e porta con sé tre prescelti: “Pietro e i due figli di Zebedeo” (Giacomo e Giovanni), gli stessi presenti alla sua Trasfigurazione. I testimoni della sua Gloria ora sono testimoni della sua umiliazione. 
“Cominciò”, “comincia” nel senso che ora inizia la fase più drammatica, la prova più grande. “Tristezza” e “angoscia” sono due sentimenti, uno dell’animo (tristezza) e uno psicologico (angoscia), frutto della previsione di ciò che sta per accadere (in Mc 14,37 è più chiaro: prova “paura”, spavento per la visione improvvisa di ciò che accadrà). La forza e la determinazione di Gesù mostrate finora sembrano ora svanire: sperimenta una generale sofferenza e un profondo smarrimento. 
v. 38: “La mia anima è triste fino alla morte; restate qui e vegliate con me”. Una frase terribile che anticipa nell’anima la morte fisica del Golgota: una tristezza mortale dovuta alla sensazione della sconfitta, del fallimento; alla sensazione amara che il sacrificio della propria vita, in modo così tragico e tremendo, sia del tutto inutile. “Vegliate con me”: vuole che i suoi veglino con lui, lo sostengano con la presenza vigile e con l’affetto.
v. 39: “Andò un poco più avanti, cadde faccia a terra e pregava, dicendo: «Padre mio, se è possibile, passi via da me questo calice! Però non come voglio io, ma come vuoi tu!»”. Gesù si sposta dai tre per stare da solo davanti a Dio. 
“Cadde faccia a terra”, è l’atteggiamento della “prostrazione”, immagine plastica del modo di pregare di Gesù: piega le ginocchia e curva la schiena verso il basso fino a toccare la terra con la fronte. Egli sta davanti a Dio in un atteggiamento di profondo abbassamento e di umiltà. 
“Padre mio”, in questa invocazione vi è una straordinaria novità: nell’Antico Testamento il termine “Padre” rivolto a Dio è usato solo 15 volte inteso in senso metaforico. Non è mai l’uomo singolo che personalmente si rivolge a Dio ma il popolo intero. Inoltre, le poche volte che questo appellativo compare è sempre accompagnato da altri titoli solenni come “Signore”, “Eterno” o “Altissimo” a evidenziare la distanza tra l’uomo e Dio. Nei Vangeli, il nome “Padre” per indicare Dio è sulle labbra di Gesù ben 170 volte. Inoltre, nel Vangelo di Marco, proprio nel Getsemani, Gesù gli si rivolge chiamandolo “Abbà”, “papà”, “babbo caro” (Mc 14,36), come un bambino piccolo al papà, mostrando la sua completa fiducia, confidenza e tenerezza verso Dio. Matteo qui riporta “padre mio” con lo stesso valore di atteggiamento filiale. 
Inoltre, “Padre mio” sembra anche rimandare al dialogo tra Abramo e Isacco nel momento in cui il padre sta per sacrificare il figlio, in obbedienza alla precisa richiesta di Dio (Gen 22,7; così come le parole che Gesù dice ai suoi al v.36 sono simili a quelle che Abramo rivolge ai servi in Gen 22,5). 
Il “calice”, citato Is 51,17, rappresenta il dolore e la sofferenza. Gesù si mostra pienamente uomo e come tale chiede, se possibile, di evitare la strada della sofferenza. Ma giunge ad accettare questa strada, “Però non come voglio io, ma come vuoi tu!»”, rimettendosi alla volontà del Padre. Il “come” indica una modalità: Gesù sta contestando il modo in cui la morte dovrà sopraggiungere, ma alla fine accetta la modalità che il Padre lascia che accada.
vv. 40-41: “Poi venne dai discepoli e li trovò addormentati. E disse a Pietro: «Così, non siete stati capaci di vegliare con me una sola ora? Vegliate e pregate, per non entrare in tentazione. Lo spirito è pronto, ma la carne è debole»”. Gesù, ritornando dai suoi discepoli, li trova addormentati nonostante aveva chiesto supporto e condivisione e li invita di nuovo alla vigilanza e alla preghiera. 

vv. 42-43: “Si allontanò una seconda volta e pregò dicendo: «Padre mio, se questo calice non può passare via senza che io lo beva, si compia la tua volontà». Poi venne e li trovò di nuovo addormentati, perché i loro occhi si erano fatti pesanti.  In questi momenti terribili, Gesù cerca la compagnia delle persone che ha più a cuore: fisicamente diviso tra Dio e i discepoli, tra le parole rivolte al Padre e quelle rivolte ai suoi. Vivendo pienamente la sua posizione di “intercessore” tra la fedeltà a Dio e la fedeltà agli uomini, Gesù si trova in una condizione di estrema solitudine e in uno angoscioso silenzio da parte di tutti. 
v. 44: “Li lasciò, si allontanò di nuovo e pregò per la terza volta, ripetendo le stesse parole”. Tre volte ritorna a pregare in un crescendo di rassegnazione e di accettazione.

vv. 44-45: “Poi si avvicinò ai discepoli e disse loro: «Dormite pure e riposatevi! Ecco, l’ora è vicina e il Figlio dell’uomo viene consegnato in mano ai peccatori.” I discepoli ormai presi dal sonno sono lontani, estranei ai sentimenti di Gesù che accetta anche questa volontà: essere lasciato solo dai suoi amici. 

Gesù aveva dimostrato più volte di conoscere il suo destino doloroso: ne parlava e lo aveva accettato volontariamente. Eppure nel Getsemani Egli è profondamente scosso e turbato dalla conoscenza della sua passione e della sua morte: non va incontro agli eventi in un atteggiamento freddo e distaccato, ma è preso dalla tristezza e dall’angoscia mostrandosi profondamente uomo.
Ciò nonostante, il suo turbamento si trasforma in preghiera di abbandono al Padre. In questa situazione l’unica forza di Gesù è la sua fede fatta preghiera: egli esprime la sua piena fiducia alla volontà di Dio della cui bontà e premura non dubita, tanto da invocarlo “Padre mio”. Gesù riconosce la volontà del Padre come la norma suprema del suo proprio volere alla quale sottomettere i suoi desideri e le sue paure. Gesù accetta che, nel suo tragico destino ormai incombente, non solo nessun intervento divino lo libererà, ma che il Padre vuole che Egli continui ad amare e ad avere fede nella sua bontà fino alla fine. Solo così Gesù si mostrerà vero Figlio del Padre. Matteo, all’inizio e alla fine della passione, presenta Gesù davanti al Padre, in una grande prova di fede e in una dolora esperienza di silenzio: al Getsemani e sulla croce prima della morte (27,46).
C. Tradimento e arresto (26,47-56)

v.47: “Alzatevi, andiamo! Ecco, colui che mi tradisce è vicino”. A questo punto cambia la scena: da qui in poi comincia la Passione pubblica di Gesù e il protagonista sarà Giuda e il suo tradimento annunciato come imminente dalle parole di Gesù.
vv. 47-49: “Mentre ancora egli parlava, ecco arrivare Giuda, uno dei Dodici, e con lui una grande folla con spade e bastoni, mandata dai capi dei sacerdoti e dagli anziani del popolo. Il traditore aveva dato loro un segno, dicendo: «Quello che bacerò, è lui; arrestatelo!». Subito si avvicinò a Gesù e disse: «Salve, Rabbì!». E lo baciò”. Il soggetto assoluto di questa lunga sezione è Giuda, ricordato ancora come “uno dei dodici”, che arriva con un gruppo armato inviato dai capi. Si descrive “il segno” per individuare Gesù concordato precedentemente: “quello che bacerò”. Nel Vangelo non esiste un blocco di testo che descriva tante azioni riferite ad un singolo discepolo.
“Salve” (in greco “Kaire”, in ebraico “Shalom”), il tipico saluto ebraico che augura “pace e gioia”, e il “bacio”, che serve ad avvicinarsi il più possibile Gesù per riconoscerlo nel buio della notte, erano probabilmente il modo tipico dei discepoli di salutare il loro maestro: hanno qui il sapore amaro dell’inganno e della beffa.
v. 50: “Amico, per questo sei qui! Allora si fecero avanti, misero le mani addosso a Gesù e lo arrestarono”. Gesù sottolinea tristemente che chi lo sta tradendo è suo “amico”. Una “grande folla” armata (v. 47) si impadronisce di Gesù con la violenza mettendogli “le mani addosso”. L’arresto di Gesù segna un passaggio: conclude il lungo percorso nel quale i nemici di Gesù cercavano di impadronirsi della sua persona, ed è il punto di partenza da cui l’intenzione di fare del male a Gesù si realizza.
vv. 51-54: “Ed ecco, uno di quelli che erano con Gesù impugnò la spada, la estrasse e colpì il servo del sommo sacerdote, staccandogli un orecchio. Allora Gesù gli disse: «Rimetti la tua spada al suo posto, perché tutti quelli che prendono la spada, di spada moriranno. O credi che io non possa pregare il Padre mio, che metterebbe subito a mia disposizione più di dodici legioni di angeli? Ma allora come si compirebbero le Scritture, secondo le quali così deve avvenire?»”. Gesù, in un dettaglio proprio di Matteo, rivolgendosi al discepolo che interviene con la violenza, afferma di non confidare né in mezzi umani né in quelli divini che usino violenza: la sua è la scelta di rispondere alla guerra con la pace, all’odio con l’amore, secondo quanto appreso dalla volontà del Padre (“le Scritture”). 

Vv. 55-56: “In quello stesso momento Gesù disse alla folla: «Come se fossi un ladro siete venuti a prendermi con spade e bastoni. Ogni giorno sedevo nel tempio a insegnare, e non mi avete arrestato. Ma tutto questo è avvenuto perché si compissero le Scritture dei profeti». Allora tutti i discepoli lo abbandonarono e fuggirono.”. La seconda risposta di Gesù, a tutto il gruppo, mette in evidenza due atteggiamenti contrastanti: loro lo trattano con un criminale, Egli, invece, si comporta da Maestro. I riferimenti che fa Gesù lo presentano come tale: “ogni giorno, sedevo nel tempio a insegnare”. Questa osservazione palesa la gravità del fatto che Gesù, maestro ascoltato dalle folle, venga arrestato di nascosto all’insaputa della gente come un bandito. 
La scena dell’arresto si conclude con la rapida menzione dell’abbandono e della fuga dei suoi che, in questo contesto, solo da Matteo, vengono chiamati “discepoli”. Con l’arresto si verifica il previsto distacco tra Gesù e i suoi discepoli: Giuda, attuando il tradimento, e gli altri discepoli, abbandonando Gesù, rompono tutti la loro comunione di vita con Lui. È la contraddizione della loro sequela.
4. Il processo giudaico (26,57 – 27,10) 

57Quelli che avevano arrestato Gesù lo condussero dal sommo sacerdote Caifa, presso il quale si erano riuniti gli scribi e gli anziani. 58Pietro intanto lo aveva seguito, da lontano, fino al palazzo del sommo sacerdote; entrò e stava seduto fra i servi, per vedere come sarebbe andata a finire. 59I capi dei sacerdoti e tutto il sinedrio cercavano una falsa testimonianza contro Gesù, per metterlo a morte; 60ma non la trovarono, sebbene si fossero presentati molti falsi testimoni. Finalmente se ne presentarono due, 61che affermarono: «Costui ha dichiarato: “Posso distruggere il tempio di Dio e ricostruirlo in tre giorni”». 62Il sommo sacerdote si alzò e gli disse: «Non rispondi nulla? Che cosa testimoniano costoro contro di te?». 63Ma Gesù taceva. Allora il sommo sacerdote gli disse: «Ti scongiuro, per il Dio vivente, di dirci se sei tu il Cristo, il Figlio di Dio». 64«Tu l’hai detto – gli rispose Gesù –; anzi io vi dico: d’ora innanzi vedrete il Figlio dell’uomo seduto alla destra della Potenza e venire sulle nubi del cielo». 65Allora il sommo sacerdote si stracciò le vesti dicendo: «Ha bestemmiato! Che bisogno abbiamo ancora di testimoni? Ecco, ora avete udito la bestemmia; 66che ve ne pare?». E quelli risposero: «È reo di morte!». 67Allora gli sputarono in faccia e lo percossero; altri lo schiaffeggiarono, 68dicendo: «Fa’ il profeta per noi, Cristo! Chi è che ti ha colpito?». 69Pietro intanto se ne stava seduto fuori, nel cortile. Una giovane serva gli si avvicinò e disse: «Anche tu eri con Gesù, il Galileo!». 70Ma egli negò davanti a tutti dicendo: «Non capisco che cosa dici». 71Mentre usciva verso l’atrio, lo vide un’altra serva e disse ai presenti: «Costui era con Gesù, il Nazareno». 72Ma egli negò di nuovo, giurando: «Non conosco quell’uomo!». 73Dopo un poco, i presenti si avvicinarono e dissero a Pietro: «È vero, anche tu sei uno di loro: infatti il tuo accento ti tradisce!». 74Allora egli cominciò a imprecare e a giurare: «Non conosco quell’uomo!». E subito un gallo cantò. 75E Pietro si ricordò della parola di Gesù, che aveva detto: «Prima che il gallo canti, tu mi rinnegherai tre volte». E, uscito fuori, pianse amaramente. 271Venuto il mattino, tutti i capi dei sacerdoti e gli anziani del popolo tennero consiglio contro Gesù per farlo morire. 2Poi lo misero in catene, lo condussero via e lo consegnarono al governatore Pilato. 3Allora Giuda – colui che lo tradì –, vedendo che Gesù era stato condannato, preso dal rimorso, riportò le trenta monete d’argento ai capi dei sacerdoti e agli anziani, 4dicendo: «Ho peccato, perché ho tradito sangue innocente». Ma quelli dissero: «A noi che importa? Pensaci tu!». 5Egli allora, gettate le monete d’argento nel tempio, si allontanò e andò a impiccarsi. 6I capi dei sacerdoti, raccolte le monete, dissero: «Non è lecito metterle nel tesoro, perché sono prezzo di sangue». 7Tenuto consiglio, comprarono con esse il «Campo del vasaio» per la sepoltura degli stranieri. 8Perciò quel campo fu chiamato «Campo di sangue» fino al giorno d’oggi. 9Allora si compì quanto era stato detto per mezzo del profeta Geremia: E presero trenta monete d’argento, il prezzo di colui che a tal prezzo fu valutato dai figli d’Israele, 10e le diedero per il campo del vasaio, come mi aveva ordinato il Signore.
Tre scene:
A. Il processo davanti al sinedrio (26,57-68)

v. 57: “Quelli che avevano arrestato Gesù lo condussero dal sommo sacerdote Caifa, presso il quale si erano riuniti gli scribi e gli anziani”. Subito dopo l’arresto Matteo riporta una prima riunione del sinedrio nella casa di Caifa (nuovamente citato) come se fossero riuniti per aspettare che lo scortassero lì. 
v. 58: “Pietro intanto lo aveva seguito, da lontano, fino al palazzo del sommo sacerdote; entrò e stava seduto fra i servi, per vedere come sarebbe andata a finire”. C’è già un riferimento a Pietro, l’unico tra i discepoli che ha provato a seguire Gesù, anche se “da lontano”. Il breve inserimento di Pietro crea un parallelo che più avanti prenderà forma: entrambi, Gesù e Pietro, saranno contemporaneamente sottoposti a processo, ma gli esiti saranno differenti. 
vv. 59-61: “I capi dei sacerdoti e tutto il sinedrio cercavano una falsa testimonianza contro Gesù, per metterlo a morte; ma non la trovarono, sebbene si fossero presentati molti falsi testimoni. Finalmente se ne presentarono due, che affermarono: «Costui ha dichiarato: “Posso distruggere il tempio di Dio e ricostruirlo in tre giorni”»”. La prima fase del processo giudaico vede il sinedrio intento a cercare testimoni “per mettere a morte” Gesù: la condanna a morte, quindi, è già decisa, si cerca solo il pretesto legale per dare esecuzione. 
Matteo sottolinea l’inattendibilità e la falsità delle testimonianze contro di Lui: “falsa testimonianza” e “falsi testimoni”. La legge giudaica stabiliva che i testimoni dovevano essere interrogati separatamente e, per decretare una condanna a morte, tutte le testimonianze dovevano concordare perfettamente, inizialmente questa coerenza non si trova. “Finalmente” due testimonianze risultano in accordo sulla minaccia di Gesù di distruggere “il tempio di Dio e ricostruirlo in tre giorni”. Ciò nondimeno risultano accuse inconsistenti e grottesche: è praticamente impossibile che un uomo da solo possa distruggere il tempio di Gerusalemme e ricostruirlo in tre giorni (Giovanni spiega che Gesù intendeva altro in Gv 19,21).
vv. 62-66: “Il sommo sacerdote si alzò e gli disse: «Non rispondi nulla? Che cosa testimoniano costoro contro di te?». Ma Gesù taceva. Allora il sommo sacerdote gli disse: «Ti scongiuro, per il Dio vivente, di dirci se sei tu il Cristo, il Figlio di Dio». «Tu l’hai detto – gli rispose Gesù –; anzi io vi dico: d’ora innanzi vedrete il Figlio dell’uomo seduto alla destra della Potenza e venire sulle nubi del cielo». Allora il sommo sacerdote si stracciò le vesti dicendo: «Ha bestemmiato! Che bisogno abbiamo ancora di testimoni? Ecco, ora avete udito la bestemmia; che ve ne pare?». E quelli risposero: «È reo di morte!»”. Si apre una seconda fase del processo giudaico con il sommo sacerdote che chiede a Gesù di prendere posizione rispetto alle accuse contro di lui. Ma Gesù tace mostrando l’assurdità delle imputazioni. 
A questo punto, il sommo sacerdote cambia tattica e sposta il discorso sulla sua identità. Con formula solenne di giuramento invoca il nome di Dio “Ti scongiuro, per il Dio vivente”, cioè lo chiama come testimone, e poi chiede: “sei tu il Cristo?”, che esprime la sua relazione verso il popolo di Israele, e “il Figlio di Dio?”, che designa la sua relazione con Dio. Queste domande nascondono però un inganno: questi titoli attribuiti a Gesù sono già smentiti dal Sommo Sacerdote che gli sta riservando un tale trattamento. 
L’argomento sull’identità è l’unico che fa uscire Gesù dal suo silenzio: siamo quindi al punto cruciale del processo. “Tu lo dici” (negli atri Vangeli: “io sono”) conferma la pretesa di Gesù riguardo al popolo e riguardo a Dio: Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio! Mai Gesù, in tutto il Vangelo, aveva dato tale rivelazione di sé: erano stati gli altri, le sue parole e le sue opere a rivelare che fosse Lui il Messia atteso, il Salvatore, il Figlio di Dio. Finalmente ora Gesù stesso svela la sua identità, in un contesto che però ne procurerà la morte. Gesù poi profetizza: “Anzi io vi dico: d’ora innanzi vedrete il Figlio dell’uomo seduto alla destra della Potenza e venire sulle nubi del cielo”, cioè rivela a quale dignità gloriosa è destinato che i presenti dovranno riconoscergli (“vedrete”). 
Il sommo sacerdote reagisce con un’azione: “Si stracciò le vesti”, gesto di sdegno e di protesta. Poi con tre detti rivolti a tutti: “Ha bestemmiato! Che bisogno abbiamo ancora di testimoni? Ecco, ora avete udito la bestemmia; che ve ne pare?”. Lo accusa di “bestemmia”, di offendere Dio, sottolineata per ben due volte: la prima svelata da lui stesso l’altra fatta notare agli altri. Poi due domande: una retorica “che bisogno abbiamo di testimoni?”, i presenti hanno sentito la bestemmia, non c’è bisogno più di testimoni, e “che ve ne pare?” chiede ai presenti di prendere posizione con una risposta adeguata. 
Tutti, sull’onta dell’eccitazione rispondono: “è reo di morte” accettando l’accusa di bestemmia del sommo sacerdote come prova definitiva per la condanna a morte.
vv. 67-68: “Allora gli sputarono in faccia e lo percossero; altri lo schiaffeggiarono, dicendo: «Fa’ il profeta per noi, Cristo! Chi è che ti ha colpito?»”. La terza fase del processo giudaico mette in scena la derisione e lo scherno da parte degli stessi che lo condannano: due gruppi distinti e tre gesti, due in faccia (sputi e schiaffi) e sul corpo (percosse). Gli sputi in faccia sono per gli ebrei il segno del più profondo disprezzo. 
Si deride poi la sua qualità di profeta “Fa’ il profeta”che poc’anzi Gesù aveva mostrato: viene colpito e invitato ad indovinarne l’artefice (in Marco è più evidente per il fatto che Gesù viene bendato). L’azione della derisione di Gesù come profeta segue il processo giudaico. 
Ogni passo fondamentale nel cammino verso la morte di Gesù è seguito da un’azione di derisione che ne sottolinea quello specifico titolo che in quel momento viene messo in evidenza: al processo giudaico segue la derisione di Gesù come “Profeta” (v. 68); al processo romano segue la derisione di Gesù come “Re” (27,12); alla crocifissione segue la derisione di Gesù come “Salvatore” (27,39.41s). Queste tre azioni dimostrano e rivelano in quale modo e in che senso Gesù sia il Messia, ma anche la contrapposizione tra le rivelazioni di Gesù e come Egli viene maltrattato.

B. Il rinnegamento di Pietro (26, 69-75)

v. 69: “Pietro intanto se ne stava seduto fuori, nel cortile. Una giovane serva gli si avvicinò e disse: «Anche tu eri con Gesù, il Galileo!»”. Pietro è il protagonista di questa sezione ma il luogo e il momento sono messi in relazione a ciò che accade a Gesù. Tutti i Vangeli riportano la caduta di Pietro, sia nella predizione di Gesù, sia nella sua realizzazione: onestà storica che, non omette il vergognoso comportamento dei discepoli, ma diventa sincera confessione della loro fragilità. 
Pietro, che aveva seguito Gesù da lontano, fermatosi nel cortile della casa del sommo sacerdote, viene notato da una serva che lo riconosce come uno che era “con Gesù, il Galileo”, facendo preciso riferimento alla persona incriminata in quel momento (i discepoli erano stati chiamati da Gesù perché “stessero con lui”, Mc 3,14). 
v. 70: “Ma egli negò davanti a tutti dicendo: «Non capisco che cosa dici»”. Pietro risponde con una generica e goffa incomprensione alle parole della serva, ma l’evangelista qualifica la risposta di Pietro già come rinnegamento (“negò davanti a tutti”).
v. 71: “Mentre usciva verso l’atrio, lo vide un’altra serva e disse ai presenti: «Costui era con Gesù, il Nazareno»”. Pietro, tenta di allontanarsi dal cortile diventato troppo pericoloso e si avvia verso l’atrio, qui un’altra serva (in Mc è la stessa di prima) si rivolge questa volta ai presenti additando Pietro come uno che “era con Gesù, il Nazareno”. 
v. 72: “Ma egli negò di nuovo, giurando: «Non conosco quell’uomo!»”. Pietro questa volta nega espressamente di conoscere Gesù (“quell’uomo”) e, in un continuo crescendo, rafforza la sua risposta con un giuramento.
v. 73: “Dopo un poco, i presenti si avvicinarono e dissero a Pietro: «È vero, anche tu sei uno di loro: infatti il tuo accento ti tradisce!»”.  L’insistenza delle serve ottiene il risultato che i presenti danno loro ragione (“è vero”) appropriandosi dell’affermazione della prima serva (“anche tu sei”). L’accento di Pietro “lo tradisce” come proveniente dalla Galilea, quindi è certamente discepolo del Galileo: il traditore Pietro è “tradito” a sua volta dal suo accento, dalla sua origine.
v. 74: “Allora egli cominciò a imprecare e a giurare: «Non conosco quell’uomo!»”. Le accuse delle serve erano fastidiose per Pietro ma finché era solo una donna ad accusarlo non correva un vero pericolo, ora però l’attenzione di tutti che si posa su di lui e si sente seriamente minacciato, si vede allora costretto a convalidare la sua affermazione con una maledizione (maledire o imprecare è un atto di allontanamento da Dio) e un giuramento (che se non dovesse dire la verità sia maledetto, lontano da Dio). L’ultima affermazione risoluta e categorica, “non conosco quell’uomo”, fa trapelare tutto lo sdegno e il disprezzo provato in quel momento per Gesù.
vv. 74-75: “E subito un gallo cantò. 75E Pietro si ricordò della parola di Gesù, che aveva detto: «Prima che il gallo canti, tu mi rinnegherai tre volte». E, uscito fuori, pianse amaramente”. Il “canto del gallo” (le tre di notte per i romani) annunciando le prime luci dell’alba, è come se avesse fatto svegliare Pietro dal sonno della fede facendogli ricordare le parole di Gesù: per Pietro, con il rimorso e il pianto per aver rinnegato il suo Signore, è cominciato un nuovo giorno. 
Così  vengono a svolgersi contemporaneamente due processi: quello di Gesù davanti al Sinedrio e quello di Pietro, fuori nel cortile. In entrambi i casi l’argomento è l’identità di Gesù e la relazione con essa: ma se il Maestro non aveva avuto timore a rivelare la sua vera identità dinanzi ai capi, Pietro, per paura, dichiara il falso negando ogni tipo di rapporto con Lui. Gesù, anche se condannato si mostra libero di dire la Verità; Pietro, anche se libero, si mostra condannato dalla sua stessa menzogna.
C. La fine di Giuda (27,1-10)

27,1: “Venuto il mattino, tutti i capi dei sacerdoti e gli anziani del popolo tennero consiglio contro Gesù per farlo morire”. Matteo riporta un secondo processo al mattino: è la terza volta che si menziona una riunione dei Sacerdoti e degli anziani ancora con l’esplicita intenzione di “farlo morire” (26,3.57;27,1).
v. 2: “Poi lo misero in catene, lo condussero via e lo consegnarono al governatore Pilato”. Vengono descritte tre azioni del sinedrio: “incatenano Gesù” presentandolo così già come un criminale pericoloso, “lo portano via” scortandolo verso l’esecuzione del destino che già hanno deciso per lui, “lo consegnano a Pilato” con un grave tradimento poiché il sinedrio, suprema autorità del popolo di Israele, consegna un membro del suo popolo ad un’autorità estranea. 
“Pilato” compare qui la prima volta: alla sua persona, d’ora in poi, verrà affidata la sorte di Gesù finora sottoposta al giudizio di un gruppo (il sinedrio). Qui viene caratterizzato come “governatore” o “prefetto”. Il suo nome completo è Ponzio Pilato, citato nel Nuovo Testamento ben 55 volte: il suo nome è decisivo per collegare Gesù alla storia mondiale tanto che le uniche persone umane citate nel “Simbolo della fede” sono Ponzio Pilato e Maria (Maria indica l’inizio della vita di Gesù, Pilato la fine). Ponzio Pilato fu procuratore della Giudea dal 14 al 37 d. C.; in passato, per la scarsità di notizie storiche sul suo conto, si era messo in dubbio la sua esistenza fino a quando, nel 1961, venne rinvenuta a Cesarea marittima una lapide con il suo nome (“Ponzio Pilato, prefetto della Giudea”).
vv.3-4: “Allora Giuda – colui che lo tradì –, vedendo che Gesù era stato condannato, preso dal rimorso, riportò le trenta monete d’argento ai capi dei sacerdoti e agli anziani, dicendo: «Ho peccato, perché ho tradito sangue innocente»”. Solo Matteo racconta, dopo la condanna di Gesù, il pentimento di Giuda che si reca nuovamente al sinedrio per restituire le trenta monete d’argento. Il testo “vedendo che Gesù era stato condannato” lascia supporre che Giuda abbia assistito al processo contro Gesù  mentre era in possesso del denaro ottenuto dal tradimento. Questo significa che, secondo Matteo, due discepoli erano vicino a Gesù durante il suo processo: Pietro e Giuda. Questi saranno gli ultimi discepoli menzionati nel Vangelo: discepoli traditori e rinnegatori del loro Maestro ma che , entrambi, si pentiranno di ciò che hanno fatto.

Giuda “preso dal rimorso” vuole restituire le monete nella speranza di rimediare al danno procurato e riavere Gesù indietro. Egli stesso qualifica il suo gesto come “peccato” e “tradito” riconoscendo il tradimento: in tal modo Giuda attesta l’innocenza di Gesù subito dopo la condanna da parte del Sinedrio. Ma ormai è troppo tardi.
“Sangue innocente”: il sangue nella terminologia biblica significa la vita, ma anche l’uomo vivente: Giuda così confessa di aver crudelmente consegnato Gesù nel pieno del suo vigore destinandolo alla morte. Nella Passione, tutti i responsabili della morte di Gesù si riferiscono espressamente al suo sangue: Giuda confessa la sua colpa (“ho tradito sangue innocente” in 27,4), Pilato ne rifiuta la responsabilità (“Non sono responsabile di questo sangue” in 27,24), il popolo si dichiara pronto a prenderlo su di sé (“Il suo sangue ricada su di noi e sui nostri figli” in 27,25). Già Gesù, nell’ultima cena aveva parlato del “mio sangue” quando aveva dato ai Dodici il calice del vino (“questo è il mio sangue dell’alleanza, che è versato per molti per il perdono dei peccati” in 26,28). 
v. 4: “Ma quelli dissero: «A noi che importa? Pensaci tu!»”. La reazione dei capi dei sacerdoti e degli anziani, a differenza dell’accordo precedente (26,28) in cui avevano accettato subito la proposta di Giuda, è di indifferenza e rigetto, sia di accettare il denaro, sia di rivedere il verdetto. Si dichiarano estranei all’inquietudine e al pentimento di Giuda e scaricano su di lui tutta la responsabilità. Eppure, il sinedrio, come massima autorità giudiziaria in Israele, avrebbe dovuto ascoltare una testimonianza di innocenza a favore di un condannato a morte, così come avrebbe dovuto quantomeno valutare e indagare l’ammissione di colpa che Giuda dichiara per aver truffato un innocente.
v. 5: “Egli allora, gettate le monete d’argento nel tempio, si allontanò e andò a impiccarsi”. La replica di Giuda è descritta in quattro azioni che costituiscono, tutte, una separazione, un distacco: getta via le monete, si allontana dal Sinedrio, ma anche da Gesù che lì si trovava, “andò” indica un ulteriore distanziamento per trovare un posto per il suo ultimo atto, infine con il suicidio si separa dalla vita. Giuda non è più in comunione con nessuno, separato da tutto: senza denaro, senza i suoi complici, senza Gesù, senza vita.
vv. 6-10: “I capi dei sacerdoti, raccolte le monete, dissero: «Non è lecito metterle nel tesoro, perché sono prezzo di sangue». Tenuto consiglio, comprarono con esse il «Campo del vasaio» per la sepoltura degli stranieri. Perciò quel campo fu chiamato «Campo di sangue» fino al giorno d’oggi. Allora si compì quanto era stato detto per mezzo del profeta Geremia: E presero trenta monete d’argento, il prezzo di colui che a tal prezzo fu valutato dai figli d’Israele, e le diedero per il campo del vasaio, come mi aveva ordinato il Signore”. Matteo riporta qui una decisione presa certamente più tardi dal sinedrio. Una decisione che mostra particolare scrupolo nell’utilizzo del denaro “prezzo di sangue”, non si era mostrato altrettanto scrupolo per il sangue innocente di Gesù. Il campo comprato con quel denaro sarà destinato alla “sepoltura degli stranieri”: il prezzo del sangue di Gesù viene destinato a favore degli stranieri, profezia della redenzione universale ottenuta a prezzo del suo Sangue. 
Poi Matteo, con esplicito riferimento a un passo di Geremia (in realtà sintesi di vari passi biblici: Ger 18,2-3; 19,1-2; 32,6-15; Zac 11,12-13), sottolinea che questi eventi non sono casuali, ma tutti corrispondono al preciso piano salvifico di Dio.
5. Il processo romano (27,11-31) 

11Gesù intanto comparve davanti al governatore, e il governatore lo interrogò dicendo: «Sei tu il re dei Giudei?». Gesù rispose: «Tu lo dici». 12E mentre i capi dei sacerdoti e gli anziani lo accusavano, non rispose nulla. 13Allora Pilato gli disse: «Non senti quante testimonianze portano contro di te?». 14Ma non gli rispose neanche una parola, tanto che il governatore rimase assai stupito. 15A ogni festa, il governatore era solito rimettere in libertà per la folla un carcerato, a loro scelta. 16In quel momento avevano un carcerato famoso, di nome Barabba. 17Perciò, alla gente che si era radunata, Pilato disse: «Chi volete che io rimetta in libertà per voi: Barabba o Gesù, chiamato Cristo?». 18Sapeva bene infatti che glielo avevano consegnato per invidia. 19Mentre egli sedeva in tribunale, sua moglie gli mandò a dire: «Non avere a che fare con quel giusto, perché oggi, in sogno, sono stata molto turbata per causa sua». 20Ma i capi dei sacerdoti e gli anziani persuasero la folla a chiedere Barabba e a far morire Gesù. 21Allora il governatore domandò loro: «Di questi due, chi volete che io rimetta in libertà per voi?». Quelli risposero: «Barabba!». 22Chiese loro Pilato: «Ma allora, che farò di Gesù, chiamato Cristo?». Tutti risposero: «Sia crocifisso!». 23Ed egli disse: «Ma che male ha fatto?». Essi allora gridavano più forte: «Sia crocifisso!». 24Pilato, visto che non otteneva nulla, anzi che il tumulto aumentava, prese dell’acqua e si lavò le mani davanti alla folla, dicendo: «Non sono responsabile di questo sangue. Pensateci voi!». 25E tutto il popolo rispose: «Il suo sangue ricada su di noi e sui nostri figli». 26Allora rimise in libertà per loro Barabba e, dopo aver fatto flagellare Gesù, lo consegnò perché fosse crocifisso. 27Allora i soldati del governatore condussero Gesù nel pretorio e gli radunarono attorno tutta la truppa. 28Lo spogliarono, gli fecero indossare un mantello scarlatto, 29intrecciarono una corona di spine, gliela posero sul capo e gli misero una canna nella mano destra. Poi, inginocchiandosi davanti a lui, lo deridevano: «Salve, re dei Giudei!». 30Sputandogli addosso, gli tolsero di mano la canna e lo percuotevano sul capo. 31Dopo averlo deriso, lo spogliarono del mantello e gli rimisero le sue vesti, poi lo condussero via per crocifiggerlo. 
tre scene: 

A. l’interrogatorio di Pilato (27,11-14)
v. 27,11: “Gesù intanto comparve davanti al governatore, e il governatore lo interrogò dicendo: «Sei tu il re dei Giudei?». Gesù rispose: «Tu lo dici»”. Gesù viene condotto davanti a Pilato: siamo ad un ulteriore e decisivo passo nel cammino di Gesù verso la morte perché si sta compiendo la volontà del sinedrio che desidera ottenere la condanna a morte di Gesù dal prefetto romano a cui spetta il potere sulla vita e sulla morte. Gesù viene a trovarsi davanti all’uomo che è formalmente il responsabile della sua morte (la fine di Gesù sarà circoscritta per sempre nell’espressione “crucifixus sub Ponitus Pilatus”).

Pilato si rivolge direttamente a Gesù affrontando direttamente la questione della sua identità, già culmine ed epilogo del processo giudaico. La questione è posta dal punto di vista di un non israelita: “re dei Giudei”, mentre più tardi i membri del sinedrio parleranno di “re di Israele” (27,42). La domanda che Pilato pone presuppone le informazioni portate dal sinedrio come capo di imputazione. In tutti i Vangeli la domanda sulla regalità di Gesù è quella con la quale Pilato inizia l’interrogatorio e in tutti i Vangeli è identica (Mt 27,11; Mc 15,2; Lc 23,3; Gv 18,33). L’importanza di questo tema si evince anche dal fatto che è l’unica domanda alla quale Gesù risponde, e anche questa risposta, “tu lo dici”, è uguale in tutti i Vangeli (Mt 27,11; Mc 15,2; Lc 23,3; Gv 18,37). Gesù con tale risposta, che può essere intesa sia come domanda che come affermazione, interpella Pilato sulla sua responsabilità e sulla sua personalità: come se dicesse “tu lo dici come convinzione personale basata sulle tue indagini oppure ripeti semplicemente quello che altri hanno detto?” (cfr Gv 18,34). 
v. 12-14: “E mentre i capi dei sacerdoti e gli anziani lo accusavano, non rispose nulla. Allora Pilato gli disse: «Non senti quante testimonianze portano contro di te?». Ma non gli rispose neanche una parola, tanto che il governatore rimase assai stupito”. Dopo il breve interrogatorio, Matteo introduce la tematica delle accuse contro Gesù. I sacerdoti e gli anziani “accusavano”: l’imperfetto indica la durata e l’intensità delle accuse, che però non vengono esplicitate perché evidentemente considerate come trascurabili. Ciò che invece emerge è la non-azione di Gesù: Egli non ritiene che le imputazioni siano degne di replica, di alcuna parola. Vedendo questo silenzio, Pilato interviene a provocare Gesù a rispondere qualificando le deposizioni degli accusatori come testimonianze. Ma Gesù risponde con un silenzio totale: “neanche una parola”. La conseguenza è la forte meraviglia di Pilato, una meraviglia che mostra confusione e apertura verso la mancata reazione di Gesù, a differenza del Sinedrio che non si lascia impressionare dal comportamento di Gesù.
Fino a questo punto, Pilato svolge appieno il suo compito di giudice indagando sulle accuse e cercando elementi concreti che possano provare una colpa di Gesù. Più avanti, però, scopriremo che Pilato, non avendo trovato prove, si convince dell’innocenza di Gesù (cfr Mt 27,17.23; ma anche gli altri Sinottici cfr Mc 15,9.14; Lc 23,14-16) eppure non darà seguito alla coerenza dell’indagine o alla propria convinzione, preferendo favorire il consenso degli avversari di Gesù. Questo prolunga il dibattimento e, soprattutto, lo vedrà dominato non più da un onesto procedimento giudiziario ma dalla tattica politica che lo spingerà ad accontentare i suoi interlocutori a discapito della giustizia.
B. Il confronto tra Gesù e Barabba (27,15-26)
vv. 15-17: “A ogni festa, il governatore era solito rimettere in libertà per la folla un carcerato, a loro scelta. In quel momento avevano un carcerato famoso, di nome Barabba”. Si spiega l’usanza generale che, in occasione delle feste concedeva la libertà a un prigioniero e la situazione attuale. 
Il personaggio “Barabba”, in ebraico “bar-abbàs” significa “figlio del padre” (in alcune versioni siriache del Vangelo di Matteo era presente anche il nome “Iesous Barabbàs”, “Gesù Barabba”), compare nei racconti della Passione di tutti i Vangeli. Dagli altri evangelisti viene definito “omicida” e responsabile di una sommossa (Mc 15,7; Lc 23,19; In Gv 18,40 viene chiamato “brigante”), Matteo invece lo chiama “carcerato famoso”. Apparteneva probabilmente al gruppo insurrezionale degli zeloti che, tra la folla, fomentavano tumulti per uccidere soldati romani. Il fatto singolare è la coincidenza dei nomi: sia Gesù, sia Barabba sono “figli del Padre”. È possibile che “Barabba” sia il nome di battaglia di un leader rivoluzionario, una sorta di messia politico, che capeggiavano la rivolta contro l’oppressione romana. Il confronto è quindi tra due figure messianiche, tra due “figli del Padre”: Barabba che veniva “chiamato figlio del Padre” e Gesù che realmente “è Figlio del Padre” (in Mc 14,36 Gesù si rivolge a Dio chiamandolo “Abbà”). La scelta è quindi tra un Messia che capeggia una lotta, che promette libertà e la restaurazione del regno di Israele, e Gesù, che con la non-violenza annuncia un Regno che “non è di questo mondo” (cfr Gv 18,36).
v. 17: “Perciò, alla gente che si era radunata, Pilato disse: «Chi volete che io rimetta in libertà per voi: Barabba o Gesù, chiamato Cristo?»”. C’è adesso un cambiamento riguardo agli interlocutori: Pilato si rivolge al popolo che viene chiamato a decidere del destino di Gesù. Pilato non si comporta più come un giudice che agisce secondo giustizia, ma come una persona imbarazzata che, per trovare una via d’uscita, cerca l’appoggio del popolo. La domanda di Pilato mette il popolo davanti alla scelta tra Barabba e Gesù “chiamato Cristo”, così come la gente aveva chiamato spesso Gesù (“Cristo” 17 volte in Matteo). 
v. 18: “Sapeva bene infatti che glielo avevano consegnato per invidia”. Matteo interpreta la motivazione che spinge Pilato ad escludere il sinedrio e a rivolgersi al popolo: l’invidia. La causa di tale invidia sembra essere la grande stima che Gesù godeva presso il popolo (motivo dell’impedimento di arrestarlo pubblicamente), segno del dissenso che esiste tra il popolo e il sinedrio sulla reputazione di Gesù. Pilato ha intenzione di servirsi di tale disaccordo per ottenere il consenso dal popolo circa il rilascio di Gesù. Tutto ciò mostra che il prefetto riconosce l’innocenza di Gesù ma non si sente abbastanza forte da decretarne la liberazione e cerca supporto nel popolo.
vv. 19-20: “Mentre egli sedeva in tribunale, sua moglie gli mandò a dire: «Non avere a che fare con quel giusto, perché oggi, in sogno, sono stata molto turbata per causa sua». Ma i capi dei sacerdoti e gli anziani persuasero la folla a chiedere Barabba e a far morire Gesù”. I due protagonisti di questa scena, Pilato e il popolo, sono sottoposti a condizionamenti esterni e contrastanti: Pilato riceve un messaggio da sua moglie che insiste sulla giustizia di Gesù, il popolo è invece incitato dal sinedrio a chiedere il rilascio di Barabba. Solo Matteo riporta l’intervento della moglie di Pilato che gli viene comunicato “mentre sedeva in tribunale”, nel pieno esercizio della sua funzione di magistrato. La donna, riferendosi al turbamento avuto in un sogno, espediente molto caro a Matteo (1,20; 2,12s.19.22), definisce Gesù “quel giusto”, aggettivo che lo designa come persona retta che non ha alcuna colpa. Matteo, con questo episodio, ribadisce la convinzione di Pilato dell’innocenza di Gesù, che sarà ancora più stridente quando cederà alle pressioni del popolo che lo condannerà.
v. 21: “Allora il governatore domandò loro: «Di questi due, chi volete che io rimetta in libertà per voi?». Quelli risposero: «Barabba!»”. Pilato ripropone la domanda che mette il popolo davanti alla scelta: la volontà del popolo è l’unico elemento decisivo a determinare la libertà dei due imputati. Ormai non è più la giustizia a regnare, ma la politica: ciò che il popolo vuole. E il popolo, influenzato dagli istigatori, sceglie Barabba.
v. 22: “Chiese loro Pilato: «Ma allora, che farò di Gesù, chiamato Cristo?». Tutti risposero: «Sia crocifisso!»”. Pilato, dopo aver fatto scegliere al popolo, gli aggiudica anche il ruolo di giudice che emette una condanna, ruolo che competeva rigorosamente a lui. Presenta di nuovo Gesù come colui che viene “chiamato il Cristo”, e fa scegliere al popolo quale sia la punizione da comminare a Gesù. Viene così proposta la più crudele delle pene capitali: la crocifissione. La risposta della folla è secca, perentoria: una sola parola, a mostrare la determinazione e la chiara volontà della fine che vogliono per Gesù.
v. 23: “Ed egli disse: «Ma che male ha fatto?». Essi allora gridavano più forte: «Sia crocifisso!»”. Nella terza domanda rivolta al popolo, Pilato chiede i motivi che spinge a quella decisione così orribile, quasi come un richiamo alla ragionevolezza e alla responsabilità (in tutti i Sinottici): del resto di azioni buone a favore del popolo Gesù ne aveva fatte tante! Il popolo deve qui spiegare quale “male ha fatto” Gesù. Invece nessuna spiegazione viene data ma, si ribadisce, ancora una volta, con grida sempre più forti, la sentenza già emessa: “sia crocifisso”. 
v. 24: “Pilato, visto che non otteneva nulla, anzi che il tumulto aumentava, prese dell’acqua e si lavò le mani davanti alla folla, dicendo: «Non sono responsabile di questo sangue. Pensateci voi!»”.  Questo dialogo finale tra Pilato e la folla, così come il gesto di lavarsi le mani, è riportato solo da Matteo. Pilato si è reso conto del fallimento della manovra di coinvolgere il popolo che, non solo gli si è rivoltato contro, ma si sta agitando sempre più. 
Pilato, dichiarando di non avere responsabilità sulla morte di Gesù, abbandona la ricerca di una via per tutelare la giustizia e, semplicemente, fa ricadere la responsabilità su gli altri. Il gesto simbolico di lavarsi “le mani” esprime che esse sono pulite, non macchiate di quel sangue. 
Eppure, Pilato non può con leggerezza scaricare la sua responsabilità sul popolo: certamente ha provato a più riprese di dimostrare l’innocenza di Gesù, ma è lui che ha lasciato la prassi giuridica quando ha affidato la decisione alla folla. Da questo momento, la sorte di Gesù e l’onore di Pilato come giudice supremo, sono andati in balia del volere della gente e Pilato non ha avuto più la forza di riprendere il controllo della situazione. Così pure il prefetto è diventato un “traditore” perché, nonostante la consapevolezza della innocenza di Gesù, lo abbandona all’arbitrio del popolo. 
v. 25: “E tutto il popolo rispose: «Il suo sangue ricada su di noi e sui nostri figli»”.Gli interlocutori di Pilato vengono definiti “tutto il popolo” intendendo il popolo insieme alle autorità, il popolo di Israele nella sua totalità. L’espressione “il suo sangue ricada su di noi”, come responsabilità di un assassinio, si trova spesso nella Sacra Scrittura (2 Sam 1,16; 3,28; Ger 51,35; Ez 18,13; 33,4; Mt 23,35; At 5,28; 18,6) ma solo qui coloro che parlano e coloro sui quali deve ricadere il sangue coincidono. 
Ritorna ancora il tema del “sangue”, ma con un particolare caratteristica: Matteo sembra qui creare un collegamento con l’inizio del suo Vangelo usando lo stesso termine “popolo” (“laos”): in 1,21, spiegando il nome di Gesù, la sua missione viene così definita “Egli salverà il suo popolo dai suoi peccati”. Tenendo presenti le parole sul calice nell’ultima cena ci viene detto che la remissione dei peccati del popolo avverrà attraverso l’effusione del “sangue” (26,28). Nelle parole sul proprio Sangue Gesù concretizza che la remissione dei peccati, non solo del popolo ma di tutti, avverrà versando il sangue, cioè con una morte violenta. Il popolo rivendica su di sé e sui propri figli la forza redentrice e salvatrice del Sangue di Gesù.
v. 26: “Allora rimise in libertà per loro Barabba e, dopo aver fatto flagellare Gesù, lo consegnò perché fosse crocifisso”. Pilato, soggetto di queste azioni, rilascia Barabba e dispone la crocifissione di Gesù. Aggiunge anche la flagellazione come punizione esemplare. Ma l’ultima azione di Pilato è “paredoken”, “consegnò” o anche “tradì”: qualificando così l’atto definitivo di tradimento che vìola la giustizia e condanna un innocente ad una morte infamante e vergognosa.
C. La derisione di Gesù (27,27-31). 
v. 27: “Allora i soldati del governatore condussero Gesù nel pretorio e gli radunarono attorno tutta la truppa”. Entrano in scena i soldati romani, soggetti di una lunga serie di azioni che seguono (vv. 27-38) che hanno come oggetto passivo e silenzioso Gesù. I soldati conducono Gesù nel pretorio e radunano i loro compagni. Il pretorio era la residenza del prefetto romano e simbolo del potere politico nella città di Gerusalemme.
v. 28-30: “Lo spogliarono, gli fecero indossare un mantello scarlatto, intrecciarono una corona di spine, gliela posero sul capo e gli misero una canna nella mano destra. Poi, inginocchiandosi davanti a lui, lo deridevano: «Salve, re dei Giudei!». Sputandogli addosso, gli tolsero di mano la canna e lo percuotevano sul capo”.  La prima azione che i soldati compiono e della quale non erano stati incaricati è la derisione di Gesù che si svolge in tre tappe: i soldati danno a Gesù le insegne ridicole della regalità, gli prestano atti di riverenza e infine lo maltrattano con brutalità. 
Le insegne regali sono: il “mantello scarlatto” (mantello tipico dei soldati romani perché il colore scarlatto era proprio dell’Imperatore romano); la “corona di spine”, al posto del diadema d’oro; una “canna nella mano destra” al posto dello scettro regale. La qualità di queste insegne ha il carattere di sostituzione e di derisione.

Gli atti di riverenza sono la genuflessione e l’acclamazione, usuali atti di ossequio che esprimono il riconoscimento del re, ma che dai soldati vengono compiuti come uno scherno. L’acclamazione riprende il titolo che aveva dominato l’interrogatorio con Pilato ed esprime qual è l’idea che ha ispirato le azioni dei soldati. Le umiliazioni finali dei soldati sono di pura brutalità nei confronti di un uomo inerme, debole, indifeso, completamente in balìa del loro potere.

v. 31: “Dopo averlo deriso, lo spogliarono del mantello e gli rimisero le sue vesti, poi lo condussero via per crocifiggerlo”. Gesù, che all’inizio era stato spogliato delle sue vesti, viene ora rivestito. Preparato per essere condotto all’atto finale della crocifissione. Dopo l’intermezzo della derisione che, arbitrariamente, gli hanno inflitto, ora finalmente, i soldati si accingono ad eseguire l’ordine che hanno ricevuto di condurre Gesù alla morte.
6. Salita al calvario, agonia e morte (27,32-61) 

32Mentre uscivano, incontrarono un uomo di Cirene, chiamato Simone, e lo costrinsero a portare la sua croce. 33Giunti al luogo detto Gòlgota, che significa «Luogo del cranio», 34gli diedero da bere vino mescolato con fiele. Egli lo assaggiò, ma non ne volle bere. 35Dopo averlo crocifisso, si divisero le sue vesti, tirandole a sorte. 36Poi, seduti, gli facevano la guardia. 37Al di sopra del suo capo posero il motivo scritto della sua condanna: «Costui è Gesù, il re dei Giudei». 38Insieme a lui vennero crocifissi due ladroni, uno a destra e uno a sinistra. 39Quelli che passavano di lì lo insultavano, scuotendo il capo 40e dicendo: «Tu, che distruggi il tempio e in tre giorni lo ricostruisci, salva te stesso, se tu sei Figlio di Dio, e scendi dalla croce!». 41Così anche i capi dei sacerdoti, con gli scribi e gli anziani, facendosi beffe di lui dicevano: 42«Ha salvato altri e non può salvare se stesso! È il re d’Israele; scenda ora dalla croce e crederemo in lui. 43Ha confidato in Dio; lo liberi lui, ora, se gli vuol bene. Ha detto infatti: “Sono Figlio di Dio”!». 44Anche i ladroni crocifissi con lui lo insultavano allo stesso modo. 45A mezzogiorno si fece buio su tutta la terra, fino alle tre del pomeriggio. 46Verso le tre, Gesù gridò a gran voce: «Elì, Elì, lemà sabactàni?», che significa: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?». 47Udendo questo, alcuni dei presenti dicevano: «Costui chiama Elia». 48E subito uno di loro corse a prendere una spugna, la inzuppò di aceto, la fissò su una canna e gli dava da bere. 49Gli altri dicevano: «Lascia! Vediamo se viene Elia a salvarlo!». 50Ma Gesù di nuovo gridò a gran voce ed emise lo spirito. 
Tre scene:

A. la crocifissione (27,32-38)

v. 32: “Mentre uscivano, incontrarono un uomo di Cirene, chiamato Simone, e lo costrinsero a portare la sua croce”. L’inizio, “mentre uscivano”, più che al pretorio, si riferisce probabilmente alla città poiché le esecuzioni capitali avvenivano fuori la porta civica. Sulla via che porta al supplizio, i soldati costringono un certo “Simone”, originario di “Cirene” (colonia greca nella Libia orientale), a portare la croce di Gesù. La “croce” (“stauros”) designa probabilmente solo la trave orizzontale portata dal condannato che veniva fissata su un palo verticale già piantato nel luogo dell’esecuzione. La costrizione di Simone mette in risalto la violenza dei soldati e la debolezza di Gesù che non è in grado di portare la croce, come la devozione popolare ha celebrato con le tre cadute della “via crucis”. 

v. 33: “Giunti al luogo detto Gòlgota, che significa «Luogo del cranio»”. Il luogo delle esecuzioni capitali si chiama “Golgota” (in latino “calvaria”, letteralmente “testa senza capelli”), nome che viene spiegato dall’evangelista come “luogo del cranio”, del teschio. Si danno diverse interpretazioni di questo nome: Origene sostiene che lì era sepolto il teschio di Adamo sul quale scende il sangue di Cristo come simbolo di redenzione per tutta l’umanità (per questo motivo sotto i dipinti o le sculture del crocifisso si trova un teschio con le tibie incrociate); Girolamo suppone che lì ci fossero sparpagliati i teschi delle persone giustiziate; ma più probabilmente il nome deriva dalla forma del luogo che assomigliava ad un teschio.
v. 34: “gli diedero da bere vino mescolato con fiele. Egli lo assaggiò, ma non ne volle bere”. Giunti sul posto i soldati offrono del “vino mescolato con fiele” (il fiele è la bile ma in questo caso è la “mirra”  mescolata al vino per renderlo sedativo, ma diventava così amaro da essere chiamato “fiele”). Gesù assaggia ma non ne beve per rimanere lucido e consapevole: questa, in tutto il brano, è l’unica azione che compie riferita dall’evangelista. Gesù non parla, non si oppone, non reagisce; si lascia condurre in silenzio in mano dei soldati che appaiono come i padroni assoluti.
v. 35: “Dopo averlo crocifisso, si divisero le sue vesti, tirandole a sorte”. La crocifissione non viene descritta ma solo menzionata come aggiunta della spartizione degli abiti di Gesù. L’accento è dunque posto sulle “vesti”, intimamente connesse con la dignità della persona in quanto esprimono il suo stato. Molte volte nei Vangeli si fa menzione delle vesti di Gesù che hanno quasi la capacità di comunicarne la potenza: da esse esce la forza risanatrice quando l’emorroissa viene guarita (9,20-22; 14,36); diventano bianche e splendenti quando viene manifestata la sua gloria nella Trasfigurazione (17,2; cfr Ap 3,5; 4,4). Le vesti che hanno accompagnato Gesù nella sua missione ed erano espressione della sua personalità ora gli vengono tolte: con esse gli viene tolto l’onore e la potenza, senza dignità, completamente esposto alla vergogna e al disprezzo dei presenti. Lo stesso fatto che i soldati si dividono le vesti e se ne appropriano, attesta che questa dignità non gli verrà più data, che il suo disonore è ormai definitivo.
v. 36: “Poi, seduti, gli facevano la guardia”. Solo Matteo riferisce che i soldati “facevano la guardia” al crocifisso: cioè garantiscono che non venga liberato dai suoi seguaci ma, allo stesso tempo, i soldati diventano i testimoni della morte di Gesù e degli eventi ad essa connessi.
v. 37: “Al di sopra del suo capo posero il motivo scritto della sua condanna: «Costui è Gesù, il re dei Giudei»”. Matteo presenta come azione dei soldati l’affissione del “titulus crucis”, la motivazione della condanna. Tutti e quattro gli evangelisti riportano questo titolo che ha come elemento comune “il re dei Giudei”, ma Matteo premette “costui è” volendo insistere sul contrasto tra quell’uomo in quelle condizioni e la pretesa di essere il re dei Giudei. Questo titolo si rifà all’interrogatorio di Pilato (27,11), alla derisione dei soldati (27,29) e alla beffa che seguirà (27,42) e presenta l’ambiguità tra la falsa interpretazione politica dei detrattori di Gesù e la sua vera identità. 
v. 38: “Insieme a lui vennero crocifissi due ladroni, uno a destra e uno a sinistra”. Come azione impersonale viene riferita la crocifissione di due “ladroni” (“lestes”, “ladrone” o “brigante”, più di un comune ladro, uomini volenti, omicidi), certamente avvenuta ad opera degli stessi soldati che però non vengono menzionati per indicare che la loro attività è tutta concentrata su Gesù. Gesù viene crocifisso insieme ai malfattori, viene considerato alla stregua di un pericoloso delinquente, anzi, in mezzo ai ladroni e con quel titolo sulla testa, Egli è il “re dei ladroni”. 
B. Agonia (27,39-44)

v. 39: “Quelli che passavano di lì lo insultavano, scuotendo il capo e dicendo: «Tu, che distruggi il tempio e in tre giorni lo ricostruisci, salva te stesso, se tu sei Figlio di Dio, e scendi dalla croce!». . Gesù sulla croce subisce altre derisioni, questa volta non solo dai soldati ma da un più ampio gruppo di persone: i passanti estranei, i capi del sinedrio e i condannati alla stessa morte. I passanti si riferiscono direttamente a Gesù; i capi del sinedrio, in un intermezzo più lungo e consistente, parlano fra loro di Gesù alla terza persona; in ultimo i ladroni si riferiscono ancora a Gesù ma non viene riportata la loro ingiuria. L’insulto dei passanti viene descritto come “blasfemein” (da cui “blasfemia”) che significa “insultare”, “diffamare”, ma ha anche il senso di “bestemmia”, “dire parole offensive contro Dio”. Inoltre, l’insulto dei passanti è associato al gesto di “scuotere la testa”, come atto di biasimo e di disprezzo. 
v. 40: “Tu, che distruggi il tempio e in tre giorni lo ricostruisci, salva te stesso, se tu sei Figlio di Dio, e scendi dalla croce!”. I passanti rivolgono due frasi a Gesù: nella prima fanno riferimento alla pretesa di Gesù di distruggere il “tempio” e nella seconda lo sfidano a scendere dalla croce se davvero è il “Figlio di Dio”. La pretesa di Gesù di distruggere il tempio potrebbe essere considerata autentica solo se Egli scendesse dalla croce e salvasse se stesso. I temi della “distruzione del tempio” e dell’identità di Gesù come “Figlio di Dio” erano già stati trattati nel processo giudaico. 
La struttura della frase è identica alla prima tentazione del diavolo nel deserto: “se tu sei Figlio di Dio”, Gesù viene incitato ad usare la propria divinità a vantaggio personale. Matteo, con questo parallelismo, qualifica i passanti dalla parte del diavolo che sottopongono a Gesù un’ultima tentazione che lo spinga contro la volontà di Dio. Invece, Gesù rimanendo sulla croce conferma la sua dignità di “Figlio di Dio in obbedienza alla volontà del Padre”: sia all’inizio che alla fine della sua missione Gesù supera la tentazione ma, mentre nel primo caso avrà parole di Dio per rispondere, qui ha solo il silenzio.
vv. 41-43: “Così anche i capi dei sacerdoti, con gli scribi e gli anziani, facendosi beffe di lui dicevano:  «Ha salvato altri e non può salvare se stesso! È il re d’Israele; scenda ora dalla croce e crederemo in lui. Ha confidato in Dio; lo liberi lui, ora, se gli vuol bene. Ha detto infatti: “Sono Figlio di Dio”!»”.  L’intervento centrale del sinedrio è più lungo e comprende gli aspetti più salienti dell’attività di Gesù. Per l’ultima volta, Matteo elenca tutti e tre i gruppi che compongono l’autorità suprema di Israele, “i capi dei sacerdoti, con gli scribi e gli anziani”, per ribadire ancora l’importanza e l’ufficialità della loro iniziativa. Discutono di Gesù parlando fra loro e di come la loro volontà su di lui si è ormai compiuta. 
Il primo commento, “Ha salvato altri e non può salvare se stesso!”, riassume la mirabile attività con cui Gesù ha mostrato la sua relazione con gli uomini operando come “Salvatore”: eppure tutto questo non era bastato a convincerli dell’autenticità della sua missione. Il fatto che Gesù adesso non salva se stesso, ritengono, sia la conferma del loro scetticismo. 
Nella seconda frase, “È il re d’Israele; scenda ora dalla croce e crederemo in lui”, ritorna il tema dell’identità di Gesù come “re di Israele” che aveva dominato il processo davanti a Pilato: sulla medesima regalità anche i capi, come i passanti, tentano Gesù perché “scenda ora dalla croce”. A questa richiesta associano la promessa di credere in lui: “crederemo in lui”. 
L’ultima frase, ”Ha confidato in Dio; lo liberi lui, ora, se gli vuol bene”, connota la relazione di Gesù con Dio (cfr Sal 22,9): l’atteggiamento di Gesù verso Dio (“ha confidato in Dio”), l’incitamento all’intervento divino (“lo liberi lui”) e il presunto atteggiamento favorevole di Dio verso Gesù (“se gli vuol bene”). Vogliono che Dio venga in aiuto di Gesù, ora sulla croce, se davvero questo è suo Figlio e se gli vuole veramente bene come Egli ha sempre sostenuto. Tale argomentazione dei sacerdoti, scribi e anziani è un’ulteriore tentazione, ma questa volta verso Dio stesso: per loro i tanti aspetti positivi che pure riconoscono in Gesù (la salvezza data agli altri, la sua messianicità, la sua fiducia in Dio, la sua figliolanza divina) non bastano, ma devono essere validati dalla liberazione di Dio e dalla discesa dalla croce di Gesù. Non a caso Matteo aveva qualificato questi interventi come bestemmia: “parole irriverenti”, offensive e provocatorie contro Dio stesso.
v. 44: “Anche i ladroni crocifissi con lui lo insultavano allo stesso modo”. Anche i ladroni partecipano al coro degli scherni. In Matteo (come in Marco) tutti i personaggi che parlano dinanzi a Gesù si comportano come tentatori e bestemmiatori. Tutti hanno come oggetto del loro disprezzo la persona di Gesù.

C. La morte (27,45-54) 

v. 45: “A mezzogiorno si fece buio su tutta la terra, fino alle tre del pomeriggio”. Fino a questo momento vi era stata un’intensa attività umana intorno a Gesù, ora, con l’avvicinarsi della morte, lo scenario cambia radicalmente: finora erano prevalsi verbi all’attivo che indicavano azioni compiute dagli uomini, da questo momento in poi, a cominciare da questo impersonale “si fece”, gli uomini non determineranno più gli eventi ma semplicemente reagiranno ad essi: Gesù e Dio ritornano ad essere protagonisti. 
Secondo tutti i Sinottici, la fine della vita terrena di Gesù è preceduta da un oscuramento che avvolge la terra per intero. Un buio che non riguarda solo Gesù, ma il mondo intero: anche coloro che si comportavano da padroni della situazione, davanti a queste tenebre cosmiche, sperimentano il limite del loro potere. Matteo che non aveva mai richiamato riferimenti cronologici adesso riporta l’ora e la durata dell’oscurità: tre ore di buio, di quiete e di silenzio. In questo lasso di tempo non si registra nessuna parola, né alcuna azione. 
v- 46: “Verso le tre, Gesù gridò a gran voce: «Elì, Elì, lemà sabactàni?», che significa: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?»”. Gesù rimasto finora sempre in silenzio, adesso pronuncia due forti grida. 
In questo primo grido, “gridò a gran voce” (“anaboao”, “levare un grido” si trova solo qui in tutto in Nuovo Testamento), Gesù si rivolge al Padre come un disperato che per farsi ascoltare alza la voce: Gesù si mette dalla parte di coloro che, gridando, denunciano la loro miseria e chiedono attenzione a Dio. 
Il grido “Elì, Elì, lemà sabactàni?”, riprende l’incipit del Salmo 22,1. Matteo ci fa sentire il suono delle parole aramaiche originali e poi riporta la traduzione “Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?” perché il senso sia chiaro per il lettore e venga corretto il successivo equivoco dei presenti (v. 47). La ripetizione del vocativo “Elì, Elì,” sottolinea fortemente la tensione e l’insistenza di tale grido. Il contenuto del grido rivela una strettissima relazione con questo Dio a cui Gesù si rivolge direttamente “Dio mio”, ma allo stesso tempo rivela anche il suo dramma interiore che fa percepire tutta la sua solitudine. Gesù, come l’orante del Salmo, sperimenta e accusa l’abbandono di Dio: la totale inattività di Dio nei riguardi di quegli uomini che gli hanno distrutto la vita e che spudoratamente hanno messo in discussione la sua missione e la relazione stessa con Lui. Si potrebbe dire che l’esperienza dell’abbandono consista nell’impressione che persino Dio non è più fedele, ma è diventato un “traditore” lasciando che Gesù venisse consegnato in balìa dell’arbitrio e della crudeltà degli uomini. Arrivare a tanto, da parte di Gesù, appartiene alla sua piena partecipazione alla sorte umana dei reietti, dei maledetti, dei miserabili che sperimentano l’assenza e l’abbandono di Dio.
vv. 47-49: “Udendo questo, alcuni dei presenti dicevano: «Costui chiama Elia». E subito uno di loro corse a prendere una spugna, la inzuppò di aceto, la fissò su una canna e gli dava da bere. Gli altri dicevano: «Lascia! Vediamo se viene Elia a salvarlo!»”. Udendo il grido di Gesù, gli uomini che lo deridono intervengono di nuovo, ma per l’ultima volta, interpretando il grido come rivolto ad “Elia” invece che a Dio, malinteso forse dovuto anche all’accento galilaico di Gesù. La devozione popolare giudaica vedeva in Elia il grande taumaturgo a cui ci si rivolgeva in ogni necessità, ora, credendo che Gesù chiami Elia a salvarlo, sfidano questa ulteriore possibilità (“Vediamo se viene”) per confermare il loro giudizio su Gesù che non viene soccorso da nessuno, né da Dio, né da Elia. 
Uno dei presenti dà da bere a Gesù con una spugna fissata su una canna: più che un atto di pietà appare come un ulteriore oltraggio verso il crocifisso. L’atteggiamento dei presenti nei riguardi di Gesù rimane crudele e oltraggioso fino alla fine.
v- 50: “Ma Gesù di nuovo gridò a gran voce ed emise lo spirito”. La morte di Gesù è connessa con un secondo grido, questa volta disarticolato, ma in collegamento con il primo (“di nuovo”). La morte di Gesù, in tutti e quattro i Vangeli, non si descrive con un verbo che designa direttamente la morte (“apothneskein”, “morire”) ma con un’azione di Gesù, adoperando un’espressione collegata con la parola “spirito” (“pneuma”). Matteo usa l’espressione “emise lo spirito” (“aphienai to pneuma”) che non ricorre da nessuna altra parte nella Scrittura. Con “pneuma” (“soffio”, “alito”) si denomina quel principio vitale che rende l’uomo un essere vivente: se manca questo spirito c’è solamente un corpo morto. Gesù lascia andare via la sua vita, quel principio vitale tipico della sua persona in virtù del quale aveva percorso tutta la sua esistenza, aveva compiuto tutte le sue azioni e aveva vissuto la sua unione con il Padre e con gli uomini. Nella sua morte Gesù non lascia andare una vita puramente umana, ma quello spirito era lo Spirito Santo che riposava in Lui: Gesù lascia andare la sua vita con tutti gli aspetti e gli elementi divini e spirituali che l’avevano caratterizzata. 
Se il primo grido era rivolto al Padre (v. 46), con questo secondo grido Gesù lascia andare lo Spirito. Allo stesso “Dio mio” a cui è rivolto il primo grido va anche il secondo: Gesù lascia andare il suo Spirito al Padre (cfr. Lc 23,46).
8. Eventi dopo la morte (27,51-66)

51Ed ecco, il velo del tempio si squarciò in due, da cima a fondo, la terra tremò, le rocce si spezzarono, 52i sepolcri si aprirono e molti corpi di santi, che erano morti, risuscitarono. 53Uscendo dai sepolcri, dopo la sua risurrezione, entrarono nella città santa e apparvero a molti. 54Il centurione, e quelli che con lui facevano la guardia a Gesù, alla vista del terremoto e di quello che succedeva, furono presi da grande timore e dicevano: «Davvero costui era Figlio di Dio!». 55Vi erano là anche molte donne, che osservavano da lontano; esse avevano seguito Gesù dalla Galilea per servirlo. 56Tra queste c’erano Maria di Màgdala, Maria madre di Giacomo e di Giuseppe, e la madre dei figli di Zebedeo. 57Venuta la sera, giunse un uomo ricco, di Arimatea, chiamato Giuseppe; anche lui era diventato discepolo di Gesù. 58Questi si presentò a Pilato e chiese il corpo di Gesù. Pilato allora ordinò che gli fosse consegnato. 59Giuseppe prese il corpo, lo avvolse in un lenzuolo pulito 60e lo depose nel suo sepolcro nuovo, che si era fatto scavare nella roccia; rotolata poi una grande pietra all’entrata del sepolcro, se ne andò. 61Lì, sedute di fronte alla tomba, c’erano Maria di Màgdala e l’altra Maria. 62Il giorno seguente, quello dopo la Parasceve, si riunirono presso Pilato i capi dei sacerdoti e i farisei, 63dicendo: «Signore, ci siamo ricordati che quell’impostore, mentre era vivo, disse: “Dopo tre giorni risorgerò”. 64Ordina dunque che la tomba venga vigilata fino al terzo giorno, perché non arrivino i suoi discepoli, lo rubino e poi dicano al popolo: “È risorto dai morti”. Così quest’ultima impostura sarebbe peggiore della prima!». 65Pilato disse loro: «Avete le guardie: andate e assicurate la sorveglianza come meglio credete». 66Essi andarono e, per rendere sicura la tomba, sigillarono la pietra e vi lasciarono le guardie.
Tre scene: 
A. Eventi straordinari dopo la morte (27,51-56). 

vv. 51-53: “Ed ecco, il velo del tempio si squarciò in due, da cima a fondo, la terra tremò, le rocce si spezzarono, i sepolcri si aprirono e molti corpi di santi, che erano morti, risuscitarono. Uscendo dai sepolcri, dopo la sua risurrezione, entrarono nella città santa e apparvero a molti”. Immediatamente dopo la morte di Gesù, Matteo riferisce una serie di eventi straordinari: Dio che fino a questo momento sembrava silenzioso e assente ora interviene grandiosamente intervenendo su due elementi decisivi: il tempio e la morte. 

Il primo avvenimento riguarda il tempio, già oggetto di accusa verso Gesù nel processo giudaico (26,61) e nella derisione del crocifisso (27,40). Dopo la morte di Gesù, Dio conferma questo potere: si squarcia “il velo del tempio” (la pesante tenda che separava il “santo dei Santi”) e il santuario è aperto. Il tempio non è più il luogo esclusivo della presenza nascosta di Dio: l’accesso a Dio è ora aperto a tutti, dimostrato anche dal fatto che il centurione pagano e i suoi soldati riconoscono ormai la vera identità divina di Gesù (27,54). 
Gli altri eventi straordinari, il terremoto, le rocce spaccate, i sepolcri aperti, la resurrezione di santi morti, la loro apparizione nella città santa, riguardano il regno della morte che viene profondamente sconvolto dalla morte di Gesù (cfr icona della Resurrezione). Nella derisione sotto la croce i presenti avevano chiesto che Gesù scendesse dalla croce ed evitasse la morte: ma una salvezza di questo genere avrebbe riguardato solo Lui e avrebbe soltanto procrastinato la morte. Gesù, invece, proprio attraverso la sua morte, rompe la potenza della morte sconvolgendone i suoi “luoghi” (terra, rocce, sepolcri e nella resurrezione ed apparizione dei morti santi) in modo irreversibile.
v. 54: “Il centurione, e quelli che con lui facevano la guardia a Gesù, alla vista del terremoto e di quello che succedeva, furono presi da grande timore e dicevano: «Davvero costui era Figlio di Dio!»”. Gli eventi straordinari procurano un “grande timore” nel “centurione” (capo di cento uomini) e nei suoi soldati tanto da spingerli ad una imponente dichiarazione di fede riconoscendo in Gesù la dignità di “Figlio di Dio”. I soldati, menzionati solo all’inizio quando Gesù viene consegnato perché fosse crocifisso (v. 27), erano stati i soggetti dei suoi maltrattamenti; erano stati testimoni e spettatori di quanto accaduto a Gesù fino alla sua morte. Matteo dice espressamente che assistono al terremoto e “alla vista” di quello che è successo provano una grande paura. 
Una paura simile, “grande timore”, la provano anche i tre discepoli testimoni della Trasfigurazione al sentire la voce dalla nube che dichiara: “Questi è il mio Figlio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto. Ascoltatelo!” in Mt 17,6; la voce di Dio e l’identità di Gesù rivelata dal Padre fa provare una grande paura. I soldati sperimentano la stessa paura dei tre discepoli, ma a differenza loro, essa è dovuta agli eventi che seguono la morte di Gesù ed anche alla comprensione dell’identità di Gesù: riconoscono in colui che hanno maltrattato e deriso il “Figlio di Dio”! In entrambe le circostanze, nella Trasfigurazione e nella morte, si tratta di un intervento di Dio e dell’identità di Gesù.
Nella confessione di fede dei soldati ci sono tre elementi che rimandano a ciò che hanno sperimentato e osservato e che qualificano la loro affermazione come fondata e convinta.

Innanzitutto “Davvero”, “veramente” (l’avverbio “alethos” contiene in sé la parole “aletheia”, “verità”) che non esprime soltanto la ferma asserzione di ciò che segue, ma anche il chiarimento di un precedente dubbio, grazie al sopraggiungere di un ultimo, decisivo elemento (con le stesse parole anche i discepoli erano giunti alla comprensione della reale identità di Gesù in Mt 14,33). I soldati si erano occupati sin dall’inizio dell’identità di Gesù (vv. 27-31) e avevano assistito anche alla derisione del crocifisso in cui si insisteva sulla figliolanza divina (vv 39-44). Sia i fatti che il contesto sembravano smentire una tale identità di Gesù, ma la sua morte e gli eventi ad essa connessi cambiano completamente il giudizio dei soldati e li guidano alla convinzione di fede che Gesù è “davvero” il Figlio di Dio. 
Il verbo all’imperfetto “era” è un riferimento alla situazione anteriore: in tutta la sua passione, con umiliazioni e sofferenze d’ogni genere, e contro tutte le aspettative umane Gesù “era” il Figlio di Dio. Ha il sapore di una rivelazione amara, come se dicessero: “possibile che noi abbiamo maltrattato, deriso, schernito, ingiuriato, ferito, umiliato il Figlio di Dio e non ce ne siamo accorti?”.
Il pronome dimostrativo “questo”, “costui” (“houtos”), si riferisce, come nell’uso classico, alla persona presente già conosciuta: comprende tutto ciò che caratterizza Gesù e la sua sorte. Il cartiglio apposto sulla croce (v. 37) e lo scherno dei presenti (v. 47) avevano fatto riferimento a “costui” con disprezzo e ironia, ora è invece collegato con lo stupore e la paura dei soldati. Gli elementi sono sempre gli stessi ma la prospettiva è radicalmente cambiata: nei primi casi la croce di Gesù e la sua figliolanza divina era derisa e contraddetta, ora invece viene confermata e riconosciuta.
L’affermazione dei soldati si pone qui come una parola finale e rivelativa che, rimandando a tutti gli avvenimenti precedenti e comprendendoli diversamente, confessa che Gesù crocifisso e morto sulla croce è “davvero” il Figlio di Dio. Questi uomini, dopo il lungo percorso di umiliazione di Gesù, sono stati condotti a cambiare idea su di lui, hanno sperimentato una vera e propria conversione: hanno cominciato con deridere e torturare il condannato, hanno finito col riconoscere in lui il Figlio di Dio.
vv. 55-56: “Vi erano là anche molte donne, che osservavano da lontano; esse avevano seguito Gesù dalla Galilea per servirlo. Tra queste c’erano Maria di Màgdala, Maria madre di Giacomo e di Giuseppe, e la madre dei figli di Zebedeo”. La notizia delle presenza di “molte donne” completa la narrazione dell’evangelista sulla morte di Gesù. Sono presenti sul posto della crocifissione e “osservavano da lontano” (come Pietro nella casa del Sommo sacerdote cfr 26,58): non si registra nessuna azione, semplicemente si menziona la loro presenza e il loro stato di spettatrici. Matteo spiega perché si trovano lì: hanno seguito Gesù dalla Galilea, la regione della grande attività missionaria di Gesù e luogo in cui Gesù ha dato appuntamento dopo la Resurrezione. Matteo rivela poi che queste donne seguivano Gesù “per servirlo” (“diakonousai”): lo avevano seguito per prestare il loro amorevole servizio al Maestro, ma ora che non sono più in grado di aiutarlo sono lì perché siano loro ad usufruire del suo servizio d’Amore (“il Figlio dell’uomo non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti” Mt 20,28).
B. Sepoltura (27,57-61)

v. 57: “Venuta la sera, giunse un uomo ricco, di Arimatea, chiamato Giuseppe; anche lui era diventato discepolo di Gesù”. Tutti e tre i Sinottici con particolari diversi menzionano quattro passaggi nel racconto della sepoltura di Gesù: tutti ricordano Giuseppe di Arimatea, la richiesta della salma di Gesù a Pilato, la sepoltura, la presenza delle donne.

Matteo con la frase “venuta la sera” crea un collegamento con l’inizio del capitolo che aveva iniziato con “venuto il mattino” (27,1) includendo tra queste due affermazioni l’ultima giornata di Gesù: cominciata con il processo e conclusasi con la sepoltura.
“Giuseppe di Arimatea” mai menzionato prima o dopo nel Vangelo, compare solo qui per seppellire degnamente Gesù: è caratterizzato dalla sua ricchezza, “uomo ricco”, dal nome e dal luogo di provenienza (Arimatea è una città non meglio identificata a pochi chilometri da Gerusalemme). La presenza di Giuseppe in questo contesto è spiegata dal fatto che egli “era diventato” discepolo di Gesù, quasi ad alludere che lo era di nascosto (cfr Gv 19,38): la presenza di questo discepolo “marginale” mette ancora più in risalto l’assenza dei discepoli più “importanti” che erano con Gesù dall’inizio (4,18-22).
v. 58: “Questi si presentò a Pilato e chiese il corpo di Gesù. Pilato allora ordinò che gli fosse consegnato”. Il fatto che Giuseppe chiede a Pilato di poter seppellire il corpo di Gesù è dovuto alle particolari circostanze in cui è morto: il prefetto che aveva il potere di far crocifiggere Gesù (27,26) deve dare l’autorizzazione, “ordinò”, per consegnare la salma; da Pilato dipende sia la morte che la sepoltura di Gesù.

vv. 59-61: “Giuseppe prese il corpo, lo avvolse in un lenzuolo pulito e lo depose nel suo sepolcro nuovo, che si era fatto scavare nella roccia; rotolata poi una grande pietra all’entrata del sepolcro, se ne andò. Lì, sedute di fronte alla tomba, c’erano Maria di Màgdala e l’altra Maria”. I gesti di Giuseppe, che avvolge il corpo in un lenzuolo “pulito” (“puro”), sepolto in un sepolcro “nuovo”, che era destinato a se stesso, “si era fatto scavare”, esprimono il grande amore e il grande rispetto che Giuseppe ha per Gesù. Un rispetto e un amore che, come lascia intendere l’inclusione della citazioni delle donne sotto la croce (vv- 55-56) e alla sepoltura (v. 61: “Lì, sedute di fronte alla tomba, c’erano Maria di Màgdala e l’altra Maria”), richiama l’ultimo gesto di amore e di rispetto che una donna a Betania (26,1-16) aveva fatto verso Gesù prima della sua Passione.
C. Guardia alla tomba (27,62-66)
v. 62:  “Il giorno seguente, quello dopo la Parasceve, si riunirono presso Pilato i capi dei sacerdoti e i farisei”. Matteo, in un racconto proprio del suo Vangelo, riferisce di un’ultima iniziativa dei sommi sacerdoti e dei farisei che, come Giuseppe, si recano da Pilato per richiedere anche loro una autorizzazione riguardo a Gesù. Si recano il giorno seguente della “parasceve” (“paraskeue”, “preparazione” è il venerdì precedente alla Pasqua), cioè il sabato. Matteo non cita questo giorno forse per non evidenziare la violazione del riposo sabbatico dei capi che vanno da Pilato: mentre negli altri Vangeli il sabato è giorno di quiete e di silenzio qui Matteo riporta questa iniziativa.
v. 63-64: “«Signore, ci siamo ricordati che quell’impostore, mentre era vivo, disse: “Dopo tre giorni risorgerò”. Ordina dunque che la tomba venga vigilata fino al terzo giorno, perché non arrivino i suoi discepoli, lo rubino e poi dicano al popolo: “È risorto dai morti”. Così quest’ultima impostura sarebbe peggiore della prima!». Pilato aveva “ordinato” che il corpo di Gesù fosse consegnato a Giuseppe di Arimatea, ora i capi chiedono che “ordini” che venga posta una guardia davanti alla tomba perché il corpo non venga rubato. Lo scopo di Giuseppe era di seppellire degnamente il corpo di Gesù in una tomba degna, qui lo scopo dei sommi sacerdoti e dei farisei è assicurarsi che quel corpo rimanga nella tomba.
v. 65: “Pilato disse loro: «Avete le guardie: andate e assicurate la sorveglianza come meglio credete»”. Pilato, con quattro verbi alla seconda persona plurale, “avete”, “andate”, “assicurate”, “credete”, non si oppone e lascia che siano loro a prendere le misure cautelative: Pilato, che era stato invitato ad ordinare a qualcuno di vigilare sulla tomba, comanda a loro di prendersi tutta la responsabilità di quella ulteriore iniziativa.
v. 66: “Essi andarono e, per rendere sicura la tomba, sigillarono la pietra e vi lasciarono le guardie”. E difatti, sembra che l’esecuzione del comando di Pilato la stiano svolgendo proprio i sommi sacerdoti e i farisei che a lui si erano rivolti. L’azione che compiono è sigillare la tomba e montare la guardia. Eppure tutte queste contromisure, vuole rilevare Matteo, saranno inutili e, anzi, controproducenti per loro stessi: in queste condizioni il furto da parte dei discepoli sarebbe stato impossibile, e rimarca ancora di più quanto si dirà sulla tomba vuota in seguito. D’altra parte costringerà i sommi sacerdoti, che non sono disposti a rivedere la loro concezione sulla persona di Gesù, a incitare la menzogna in 28,11-15. Senza volerlo, essi contribuiscono a garantire la veridicità della Resurrezione certificata da una sigillatura e dall’attestazione di una guardia scelta.
9. La Resurrezione (28,1-20)
28,1: Dopo il sabato, all’alba del primo giorno della settimana, Maria di Màgdala e l’altra Maria andarono a visitare la tomba. 2Ed ecco, vi fu un gran terremoto. Un angelo del Signore, infatti, sceso dal cielo, si avvicinò, rotolò la pietra e si pose a sedere su di essa. 3Il suo aspetto era come folgore e il suo vestito bianco come neve. 4Per lo spavento che ebbero di lui, le guardie furono scosse e rimasero come morte. 5L’angelo disse alle donne: «Voi non abbiate paura! So che cercate Gesù, il crocifisso. 6Non è qui. È risorto, infatti, come aveva detto; venite, guardate il luogo dove era stato deposto. 7Presto, andate a dire ai suoi discepoli: “È risorto dai morti, ed ecco, vi precede in Galilea; là lo vedrete”. Ecco, io ve l’ho detto». 8Abbandonato in fretta il sepolcro con timore e gioia grande, le donne corsero a dare l’annuncio ai suoi discepoli. 9Ed ecco, Gesù venne loro incontro e disse: «Salute a voi!». Ed esse si avvicinarono, gli abbracciarono i piedi e lo adorarono. 10Allora Gesù disse loro: «Non temete; andate ad annunciare ai miei fratelli che vadano in Galilea: là mi vedranno». 11Mentre esse erano in cammino, ecco, alcune guardie giunsero in città e annunciarono ai capi dei sacerdoti tutto quanto era accaduto. 12Questi allora si riunirono con gli anziani e, dopo essersi consultati, diedero una buona somma di denaro ai soldati, 13dicendo: «Dite così: “I suoi discepoli sono venuti di notte e l’hanno rubato, mentre noi dormivamo”. 14E se mai la cosa venisse all’orecchio del governatore, noi lo persuaderemo e vi libereremo da ogni preoccupazione». 15Quelli presero il denaro e fecero secondo le istruzioni ricevute. Così questo racconto si è divulgato fra i Giudei fino ad oggi.
TRE SCENE:
A 
Le donne al sepolcro (28,1-8)
28,1: “Dopo il sabato, all’alba del primo giorno della settimana, Maria di Màgdala e l’altra Maria andarono a visitare la tomba.”. Introducono una nuova fase due indicazioni di tempo che registrano che siamo nel giorno della domenica: gli eventi pasquali per Matteo si compiono tutti nel primo giorno, il terzo dopo la morte di Gesù, che ricorda il primo giorno della creazione. Due donne secondo Matteo (Marco e Luca ne menzionano tre, Giovanni una) “all’alba”, cioè nel momento in cui il giorno inizia, il momento in cui comincia lo splendore, si recano a “vedere” la tomba.
Le donne al sepolcro è l’unico episodio pasquale riportato da tutti i Sinottici. Tutti i Vangeli menzionano Maria Maddalena tra queste (mentre gli altri nomi differiscono) e la mettono sempre al primo posto. “Maria di Màgdala e l’altra Maria” erano già nominate in 26,61 sedute davanti alla tomba, e in 26,56 fra le donne che hanno assistito alla crocifissione di Gesù. Queste donne appaiono come le persone più affezionate e più fedeli a Gesù ma sono anche i testimoni più autorevoli che congiungono la morte, la sepoltura e la Resurrezione di Gesù. A differenza di Marco e Luca in cui le donne portano oli aromatici per ungere la salma, in Matteo vanno solo “a visitare” la tomba perché l’unzione è già stata compiuta a Betania (26,6-13).
v. 2-3: “Ed ecco, vi fu un gran terremoto. Un angelo del Signore, infatti, sceso dal cielo, si avvicinò, rotolò la pietra e si pose a sedere su di essa. Il suo aspetto era come folgore e il suo vestito bianco come neve”. Matteo dice che, dopo un terremoto, la tomba viene aperta da un angelo (in Marco e in Luca le donne la trovano già aperta e all’interno incontrano un angelo in Marco, due angeli in Luca) che, rotola la pietra e vi si siede sopra. Il “gran terremoto”, che aveva già accompagnato il momento della morte di Gesù (27,51.54), esprime ancora un intervento da parte di Dio.
Dio agisce mediante un suo angelo “angelo del Signore”, che appartiene a Dio, lo ha mandato Lui, per comunicare un messaggio che vuole l’uomo conosca (l’angelo è presente nel Vangelo di Matteo all’inizio e alla fine del cammino di Gesù: 1,20; 1,24; 2,13.19)
Anche “sceso da cielo” evidenzia che l’angelo viene da Dio che, secondo la concezione teologica di allora, si trova “nei cieli”. Gesù, alla richiesta degli avversari, non era sceso “dall’alto” della croce, ma dopo la sua morte, l’angelo scende “dall’alto” dei cieli per comunicare la vittoria sulla morte secondo il piano salvifico di Dio.
“Rotolò la pietra”, Giuseppe di Arimatea aveva rotolato la pietra davanti al sepolcro. Era stata l’ultima azione umana sul corpo di Gesù a indicare, con la chiusura della tomba, la definitiva fine della sua storia, ora il primo atto che Dio compie attraverso l’angelo è quello di riaprire la tomba, stabilendo un nuovo e decisivo inizio. 

L’angelo “si pose a sedere” sulla grande pietra come su di un trono, da vincitore: la pietra tombale, simbolo della morte, è sotto di sé e la domina. Matteo mostra un interrese particolare nel presentare le persone sedute, sempre dopo un’azione decisiva: i soldati si siedono dopo aver crocifisso Gesù, come i rappresentanti della violenza umana che ottiene il suo scopo (27,36); le donne sono sedute di fronte al sepolcro dopo la sepoltura, rappresentano l’impotente fedeltà dell’amore (27,61); l’angelo si side sulla pietra dopo averla rotolata, rappresenta la fedeltà di Dio che vince la morte (28,2).
v. 4: “Per lo spavento che ebbero di lui, le guardie furono scosse e rimasero come morte”. Matteo aveva riferito che alcune guardie erano a custodia della tomba (27,62-66), ora, con la venuta dell’angelo, descrive la reazione di paura, “spavento” che in loro provoca. Questa paura provoca nelle guardie due fenomeni contrapposti: “furono scosse”, come una forte agitazione, sconvolte, e “rimasero come morte”, rimasero immobili, come paralizzate. Il compito delle guardie era far si che Gesù morto rimanesse immobile nella tomba, adesso sono loro che diventano come morte, paralizzate e immobili.
vv 5-7: “L’angelo disse alle donne: «Voi non abbiate paura! So che cercate Gesù, il crocifisso. Non è qui. È risorto, infatti, come aveva detto; venite, guardate il luogo dove era stato deposto. Presto, andate a dire ai suoi discepoli: “È risorto dai morti, ed ecco, vi precede in Galilea; là lo vedrete”. Ecco, io ve l’ho detto».. Il lungo e ricco intervento dell’angelo è formato da due parti: nella prima descrive la situazione presente, nella seconda conferisce un mandato alle donne.
La prima parte comincia e finisce con un imperativo rivolto alle donne. Esse vengono esortate con insistenza a non avere paura, a differenza delle guardie che invece ne rimangono dominati. Lo scopo delle parole dell’angelo è capovolgere le aspettative delle donne: esse stavano cercando Gesù nella tomba “so che cercate Gesù, il crocifisso”, erano venute a visitare il sepolcro di un condannato alla crocifissione. Ma l’angelo per prima cosa annuncia la non presenza di Gesù nella tomba: “non è qui!”. Le donne che erano state testimoni oculari della morte di Gesù (27,55), che avevano assistito alla sua sepoltura (27,60), ora diventano testimoni oculari della non-presenza di Gesù nella tomba. 
Poi l’angelo chiarisce questa assenza che pur si presta a tante ipotesi (quella del furto in primis) con un’affermazione lapidaria e solenne: “è risorto!”, Dio lo ha risuscitato. La salma di Gesù non si trova più nella tomba perche Dio lo ha liberato dalla morte e gli ha ridato la vita. 
Con l’affermazione “come aveva detto” l’angelo inserisce l’annuncio della Resurrezione in un contesto più ampio e la rende meno sconcertante: Gesù aveva ampiamente preannunciato, oltre che la morte, anche la Resurrezione (16,21; 17,23; 20,19; 12,40). La spiegazione dell’angelo, sebbene sia del tutto inaudita, appartiene all’orizzonte del messaggio di Gesù e contemporaneamente ne è la conferma più sorprendente. 
Dopo aver istruito le donne, l’angelo le invia dai discepoli: nonostante il loro fallimento li chiama “suoi discepoli”, raccomanda loro di fare in fretta, “presto”, e comunica cosa devono dire. Il messaggio che devono dire contiene tre affermazioni: la prima riguarda Gesù, “È risorto dai morti”, devono ripetere il fatto centrale dell’annuncio dato prima. Le due affermazioni seguenti riguardano il rapporto tra Gesù e i suoi discepoli: al presente si dice che Gesù li “precede in Galilea” (cfr 26,32), al futuro si aggiunge l’assicurazione che “là lo vedrete”. Finora le donne hanno solo visto la tomba vuota, ai discepoli viene promesso di vedere in Galilea lo stesso Gesù risorto. 
v. 8: “Abbandonato in fretta il sepolcro con timore e gioia grande, le donne corsero a dare l’annuncio ai suoi discepoli”. Qui, da una parte si conclude la visita delle donne al sepolcro, dall’altra li spingerà all’incontro con il Risorto. le donne si erano recate alla tomba con la convinzione che Gesù morto vi fosse sepolto, ora invece se ne vanno sapendo che essa è diventata un “segno” della sua Resurrezione. Esse, “in fretta”, si adoperano per eseguire l’incarico affidatogli dall’angelo e corrono verso il posto dove si trovano i discepoli. “Corsero”, la corsa è espressione di un desiderio e di un’ansia che spinge a superare le distanze ed entrare in comunione, cfr anche Lc 24,12; Gv 20,2.4). 
L’evangelista indica anche lo stato d’animo delle donne: “con timore e gioia grande”, sembrano sentimenti contrastanti, in realtà il “timore” è la reazione umana dinanzi alla manifestazione di Dio e la “grande gioia” è dovuta all’amore per Gesù e al sapere che egli è vivo. Queste donne sono l’icona della fedeltà salda e perseverante: una fedeltà che le aveva fatte seguire Gesù in tutto il suo cammino e le aveva condotte alla sua tomba. Questa fedeltà fa si che esse vengano raggiunte per prime dalla notizia della Resurrezione e per prime, piene di timore e di gioia grande, ne diventeranno le apostole. 
B.
L’incontro con il Risorto

vv. 9-10: “Ed ecco, Gesù venne loro incontro e disse: «Salute a voi!». Ed esse si avvicinarono, gli abbracciarono i piedi e lo adorarono. Allora Gesù disse loro: «Non temete; andate ad annunciare ai miei fratelli che vadano in Galilea: là mi vedranno»”. In questo breve brano si racconta la prima apparizione di Gesù risorto: alle donne che hanno visto la tomba vuota e alle quali è stata annunciata la Resurrezione, viene incontro proprio Gesù vivente. L’iniziativa parte da Gesù, “venne loro incontro” (si usa solo qui per una manifestazione di Gesù risorto, cfr Gv 11,20.30). Gesù si rivolge alle donne con il saluto “salute a voi” (“Kairete”, “Shalom” “gioite”): già il saluto dell’angelo aveva suscitato in loro gioia grande, ora questa gioia è ancora più forte perché la sentono dalle parole di Gesù stesso. 
Le donne riconoscono subito Gesù ed esprimono il loro entusiasmo in tre gesti che esprimono il desiderio di contatto e di vicinanza: “si avvicinarono, gli abbracciarono i piedi e lo adorarono”. Il gesto delle donne sembra esprimere un abbraccio intenso dopo una separazione dolorosa: in maniera umile e reverenziale stringono i suoi piedi manifestando la loro gioia di riaverlo e il loro desiderio di non perderlo più.
Le parole di Gesù sono quasi identiche a quelle dell’angelo: costituiscono una conferma al messaggio per i discepoli. Anche Gesù le esorta innanzitutto a non avere paura, “non temete”: benché la paura sia un sentimento umano, la presenza di Gesù richiede che venga superata e che rimanga soltanto la gioia. 
Con la sua presenza Gesù omette tutta la parte dell’angelo in cui si descrivevano le condizioni della resurrezione mentre conferma il messaggio destinato ai discepoli. Dev’essere un messaggio molto importante se tante volte viene menzionato già prima di essere comunicato ai destinatari. Qui Gesù chiama i discepoli “miei fratelli” (in 12,49 aveva chiamato fratelli proprio i suoi discepoli). Questa fraternità con i suoi discepoli è un altro segno del perdono alle loro infedeltà: Gesù si comporta come colui che perdona e consola i suoi discepoli riabilitandoli nella loro relazione filiale con Dio. Gesù, di sua iniziativa, riallaccia il rapporto con i discepoli che si erano da se stessi esclusi dalla comunione con lui. Gesù li invita ad entrare di nuovo in comunione con lui e a seguirlo (l’angelo prima aveva detto “vi precede”, Gesù davanti e i discepoli dietro, v.7), sono invitati nuovamente a farsi discepoli e a seguire Gesù. 
I discepoli “vadano in Galilea”, cioè sono invitati a ripercorre tutto il cammino da Gerusalemme alla Galilea, dalla città del loro fallimento alla regione della comunione con Gesù. Cammin facendo potranno rivivere le loro esperienze alla luce del compimento delle parole di Gesù. 

Ricevono la promessa esplicita di vederlo in Galilea, “là mi vedranno”: Gesù risorto non prende le distanze dai discepoli ma si manifesta loro. Come la Resurrezione convalida tutta l’opera di Gesù, così l’incontro con i discepoli rinnoverà tutto il suo rapporto con loro. 

Il messaggio affidato alle donne è, così, doppiamente importante: non solo esse saranno annunciatrici della Resurrezione di Gesù, ma annunceranno anche il perdono dell’infedeltà, la riconciliazione, la nuova comunione tra Gesù e i suoi discepoli.
C.
La menzogna del furto (28,11-15) 

vv. 11-15: “Mentre esse erano in cammino, ecco, alcune guardie giunsero in città e annunciarono ai capi dei sacerdoti tutto quanto era accaduto. Questi allora si riunirono con gli anziani e, dopo essersi consultati, diedero una buona somma di denaro ai soldati, dicendo: «Dite così: “I suoi discepoli sono venuti di notte e l’hanno rubato, mentre noi dormivamo”. E se mai la cosa venisse all’orecchio del governatore, noi lo persuaderemo e vi libereremo da ogni preoccupazione». Quelli presero il denaro e fecero secondo le istruzioni ricevute. Così questo racconto si è divulgato fra i Giudei fino ad oggi”. Dopo aver raccontato l’esperienza delle donne, l’evangelista si occupa delle guardie. Esse entrano in città a si rivolgono ai sommi sacerdoti riallacciando il filo narrativo di 27,62-66. L’attività di queste guardie è presentata come contemporanea al cammino delle donne verso i discepoli: “mentre esse erano in cammino”. 
Le guardie “annunciarono” (stesso verbo usato per le donne) anche ai capi l’evento della resurrezione. L’evangelista menziona qui un quarto raduno del sinedrio (26,3-5; 26,57.59-68; 27,62-66; 28,11-15) nei quali viene sempre espressa la più decisa e inamovibile opposizione alla persona e all’opera di Gesù.

La reazione del sinedrio è descritta mediante quattro verbi: radunarsi, deliberare, dare denaro e parlare. All’inizio e alla fine della Passione di Gesù si servono di denaro: a Giuda in 26,15 e alle guardie in 28,12; ma mentre Giuda lo aveva chiesto lui, qui sono loro ad offrirlo ai soldati. Ciò per cui i soldati vengono pagati è la diffusione di una menzogna che non corrisponde all’esperienza che hanno vissuto e li autoaccusa di inadempienza. Devono confermare che ciò per cui erano stati incaricati di impedire, il furto della salma, è invece accaduto loro malgrado.
La promessa aggiunta vuole impedire che Pilato possa punire le guardi per la loro incompetenza. I membri del sinedrio si presentano come gente che può influenzare le decisioni di Pilato, del resto ne avevano avuto prova nel processo romano (27,11-31). I soldati prendono il denaro e diffondono la notizia. 

Solo nel Vangelo di Matteo le autorità giudaiche sono presenti anche dopo la morte e Resurrezione di Gesù: nella Resurrezione sono protagonisti Gesù risorto e i testimoni della Resurrezione, ma insieme a loro troviamo anche la presenza di oppositori che diffondono la loro versione dell’accaduto. Questi ultimi rimangono ostinatamente fermi sui loro pregiudizi e per escludere ogni possibile influsso di Gesù sul popolo si servono di mezzi disonesti e perfidi come la menzogna, il denaro, il ricatto. Sono rappresentanti, simultaneamente, della potenza e dell’impotenza umana. Ad ogni costo vogliono mantenere ed imporre la loro valutazione su Gesù come impostore e bestemmiatore. Presentano i discepoli come ladri e bugiardi. E da questo momento in poi, come le autorità hanno lottato contro Gesù, così lotteranno contro i discepoli. 
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